
‘i. - PASTE VITREE, ALABASTRI, OGGETTI IN OSSO, 
AVORIO E AMBRA

(Con le taw. LXXI-LXXVIII f. t.)

La città etnisca di Marzabotto ha dato gran quantità di paste vitree, ala-
bastri, avori, e ossi, in minor numero gemme incise e ambre. Le gemme e le 
ambre sono andate perdute, le paste vitree, gli alabastri e gli ossi sono andati 
in parte distrutti completamente e in parte danneggiati dall’incendio che colpì 
il Museo di Marzabotto durante l’ultima guerra. Gli oggetti rimasti si trovano ora 
nel Museo e nel Magazzeno del Museo di Marzabotto. Attraverso le litografie del 
Gozzadini (1) e le notizie scarse e generiche del Brizio (2) che hanno trovato e 
pubblicato nell’800 il materiale proveniente dagli scavi di Marzabotto, dandone 
delle interpretazioni che cito come pura indicazione dello stato della cultura, 
dell’ambiente e del tempo, ho tentato di riconoscere gli oggetti rimasti, ma talora 
questo riconoscimento non mi è stato possibile a causa del pessimo stato di con-
servazione di essi. Inoltre nelle pubblicazioni del Gozzadini e del Brizio manca 
un catalogo degli oggetti che erano raccolti nella collezione Aria, nucleo originale 
dell’attuale Museo.

Caratteri particolari di un certo rilievo si trovano solo in una laminetta ossea, 
nelle ambre e nelle gemme incise.

I) Pa s t e  v it r e e

La maggior parte delle paste vitree di Marzabotto sono tessere e grani di 
collana, ma si trovano anche balsamari di cui uno intero e alcuni frammenti di 
altri.

Ba l s a ma r i

Verso l’VIII see. a.C. questi vasi si diffondono per tutto il Mediterraneo. 
In questo periodo non solo il mondo mediterraneo, ma anche le zone più interne 
d’Europa presentano questi singolari vasetti di vetro la cui provenienza deve 
essere stata, almeno all’inizio, unica: Egitto e Assiria, in seguito probabilmente sono 
stati imitati in loco da artisti locali. È interessante notare come dal see. Vili 
a.C. in avanti questi vasetti, i più comuni blu, verdi con decorazioni a festoni 
e a zig-zag gialli e bianchi, più rari quelli con decorazioni bianche o violette, si

(1) G. Go z z a d in i: Di un’antica necropoli a Marzabotto nel Bolognese, 1865; 
Di ulteriori scoperte nella necropoli etrusca di Marzabotto, 1870.

(2) E. Br iz io , Relazione sugli scavi eseguiti a Marzabotto presso Bologna dal 
novembre 1888 a tutto maggio 1889, in Mon. Ant. Line. I, 1890. 
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spargano per tutta Europa. Le forme più comuni sono: alabastra, amphoriskoi, 
aryballoi e brocche, forme che si fissano stabilmente circa nel VI see. a.C. e 
imitano le forme dei vasi di ceramica. Il Fossing e il Neuburg (3) hanno conside-
rato tutti i luoghi dove sono stati trovati questi tipi di vasi. Ne troviamo in 
Egitto nel periodo del Nuovo Impero, soprattutto a Naukratis, in Assiria nel 
periodo Neo-Assiro, in Cirenaica nel periodo del re Amasis. Numerosi sono anche 
nelle isole: Cipro, Rodi, Lemno. In Grecia vi è invece una straordinaria man-
canza di materiale, eccezione fatta per la necropoli di Rhitsana in Beozia da dove 
provengono amphoriskoi all’incirca del 500 a.C. e per il cimitero del Ceramico ad 
Atene, scarsi ritrovamenti anche nel santuario di Aphaia ad Egina, a Delfi, a Megara, 
a Corinto. Numerosi ritrovamenti nella zona del Mar Nero e nella penisola Bal-
canica in corredi tombali datati intorno al 500 a.C. (4).

Numerosi ritrovamenti in Italia: in Sicilia soprattutto nella zona soggetta al 
dominio dei Cartaginesi, in Calabria, in Apulia, in Campania (5). Molto numerosi 
in Etruria nel secolo VI-IV a.C. a Cerveteri, a Vetulonia, Populonia (6), a Chiusi (7), 
Orvieto, Narce (8), Bologna (9), Spina (10), Castelvetro (11), Marzabotto (12). Ne 
compaiono anche in Sardegna, in Spagna, nella zona soggetta ai Cartaginesi. Più 
tardi (circa 400 a.C.) compaiono anche nel Nord: a Trezzo (presso l’Adda), ad 
Hallstatt, a S. Lucia di Tolmino in Istria, nel tumulo di Belle-Remise (Württenberg), 
nei campi di Chàteau nell’Est della Francia (13).

I balsamari vitrei di Marzabotto s’inseriscono così in una produzione su 
larga scala che interessa come fenomeno in sé più che per l’oggetto singolo che, 
come abbiamo visto, è piuttosto comune.

1) Balsamario in pasta vitrea policroma a forma di ampboriskos. Collo, anse, 
base di colore bianco grigiastro, corpo decorato a strisce e a festoni rosso-bruno. 
I festoni s’allargano in corrispondenza dell’allargarsi del vaso dalla base verso le 
spalle dove sono ridotti a semplici strisce e seguono nell’ondulazione i costoloni 
verticali del vaso. Base formata da un anello dal diametro molto piccolo che non 
permette al vaso di stare ritto. Collo terminante con orlo piatto espanso bordato 
da una linea rosso-bruno. Alt. cm. 11,6; diam. alla base cm. 1,8; diam. all’orlo 
cm. 3,1.

Non si sa da quale tomba provenga perché non è citato dal Gozzadini né

(3) F. Ne u b u r g , Glass in Antiquity, 1949; P. Fo s s in g , Glass Vessels before 
Glass-Blowing, 1940.

(4) Fo s s in g , op. cit., p. 46.
(5) E. Ga b r ic i, Ritrovamenti a Cuma dal VI sec. a. C. ff.no all’età romana, 

in Mon. Ant. Line. XXII, 1913, c. 454.
(6) F. Bis s in g , Materiali archeologici orientali ed egiziani scoperti nelle necro-

poli dell’antico territorio etrusco, in St. Etr. XIV, 1940, pp. 80; 84, tav. XXXIV.
(7) Bis s in g , op. cit., in St. Etr. XIV, 1940, p. 82, tav. XXXIV.
(8) Fo s s in g , op. cit., p. 47.
(9) A. Za n n o n i Scavi della Certosa di Bologna, tav. 93, fig. 8; Dé c h e l e t - 

TE, Man. d’arch. préhist. II, 2, p. 790, fig. 311, 6.
(10) S. Au r ig e mma , Il R. Museo di Spina, 1935.
(11) Fo s s in g , op. cit., p. 46.
(12) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit. tavv. X, XV.
(13) Fo s s in g , op. cit., p. 47.
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dal Brizio. Difficile è stabilire una datazione precisa. L’amphoriskos, nella sua 
forma definitiva, è del VI-IV see. a.C. È una forma molto usata nella ceramica 
corinzia del 600 a.C., mentre per le forme in vetro è un po’ più tarda. I colori 
bianco e bruno, molto più rari dell’azzurro, sono considerati dal Fossing piuttosto 
arcaici. Un amphorikos analogo è il numero 70504 del Museo Archeologico di 
Firenze proveniente da Chiusi che il Bissing(14) ritiene di fabbricazione forse 
ellenica dell’Italia meridionale o egizia. Ma potrebbe anche trattarsi d’una produ-
zione locale etrusca. La datazione dovrebbe porsi nella seconda metà del VI see. 
N. inv. 184, Museo di Marzabotto (tav. LXXI b, 1).

2) Frammento di pasta vitrea di colore verde nero non molto comune. Resta 
l’orlo piatto espanso con un pezzetto di collo. L’orlo espanso presenta verso il 
bordo esterno una cordonatura e qualche sbrecciatura. Diam. al collo cm. 1,6, diam. 
al bordo cm. 3,3.

Questo è forse tutto quanto rimane di un balsamario citato dal Gozzadini (15) 
come « alabastro di vetro colorato in verde bruno con linee celesti a spirale che 
era nell’arca sormontata da mezza colonnetta » quindi nella necropoli Nord di 
Marzabotto. Dalla litografia pubblicata dal Gozzadini appare la tipica forma ad 
alabastron che è la più comune per questi vasetti. Uno identico per forma e disegno 
proviene dalla Russia del Sud (16). Secondo il Fossing questa forma è caratte-
ristica dei primi unguentari e apparirebbe intorno al 550 a.C. In ambiente etrusco 
questa forma si trova a Bologna nella zona della Certosa (17), a Spina, inoltre 
a Cuma in sepolture dei secoli VI-V a.C. (18), nel Piceno proveniente da S. Pao-
lina di Filottrano. Uno analogo azzurro proveniente da Populonia si trova al 
Museo Archeologico di Firenze (19), vaso che il Bissing ritiene di fabbrica pro-
babilmente greca. Ma esemplari analoghi si trovano anche in Egitto tra il 600 e 
400 a.C., nell’Italia Meridionale ecc. (20).

Come forma dovrebbe essere leggermente anteriore a quella degli amphoriskoi 
più legati alle forme della ceramica, quindi si dovrebbe porre genericamente verso 
la metà del VI sec. a. C. inv. 1746, Museo di Marzabotto, (tavv. LXXI a, 2; 
LXXII b, 2).

3) N. 3 frammenti di pasta vitrea appartenenti a un unico unguentario per
10 stesso colore non molto comune verde-giallo e per lo stesso disegno a strisce 
giallo-grigio, a) Frammento triangolare con piccola ansa forata tipica degli alaba-
strai lungh. cm. 1,3, alt. cm. 1,4. b) frammento maggiore del corpo dell’unguen-
tario; lungh. cm. 3,7, alt. cm. 2. c) Frammento molto convesso con un bordo che 
non pare spezzato, si tratta forse dell’orlo del vaso. Pare si debba riconoscere in 
un frammento riportato dal Gozzadini (21) appartenente ad un unguentario di cui
11 Gozzadini traccia il profilo. I colori e il disegno sembrano gli stessi. Potrebbe 
però far parte dell’unguentario precedente citato dal Gozzadini (22) che ha un 
colore e un disegno analoghi e di cui resta l’orlo (tav. LXXI a, 2). Forse si tratta 
dei resti di quello che il Brizio (23) cita come « vasettino di vetro a due colori 
smaltati trovato a Marzabotto nella zona del Morello sotto Misano », quindi nella 
necropoli Est. Sec. VI a. C. N. inv. 1749. (tav. LXXI a, 1).

(14) F. Bis s in o , op. cit., in St. Etr. XIV, 1940, p. 383, tav. XXXIV, n. 82.
(15) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., p. 44, tav. XV, n. 2.
(16) Fo s s in g , op. cit., p. 58 sgg.
(17) A. Za n n o n i, Scavi della Certosa, cit., tav. 94, 10.
(18) E. Ga b r ic i, op. cit., in Mon. Ant. Line. XXII, 1913, c. 454.
(19) F. Bis s in g , op. cit., in St. Etr. XIV, 1940, tav. XXIV, n. 84.
(20) E. Ne u b u r g , op. cit., p. 12 sgg.; Fo s s in g , op. cit., p. 45 sgg.
(21) G. Go z z a d in i, Di un’antica necropoli, cit., tav. X, n. 23.
(22) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. X, n. 2.
(23) E. Br iz io , op. cit., in Mon. Ant. Line. I, 1890, allegato n. 61. (Sansoni).
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4) Piccolo frammento di pasta vitrea di unguentario di colore azzurro cupo 
con decorazione a strisce parallele di smalto bianco poste a distanza irregolare 
l’una dall’altra. Un bordo è ben levigato. Frammento leggermente convesso. Alt. 
cm. 1,6, largh. cm. 2,1. Forse è il « pezzettino di vetro smaltato blu con forma 
quadrilatera » di cui parla il Brizio (24) e trovato a Marzabotto nella zona del 
Morello sotto Misano (l’attuale necropoli Est). Il colore blu e la decorazione 
bianca sono tra i più comuni nei balsamari. Sec. VI-IV a.C. N. inv. 1750. 
{tav. LXXI a, 3).

5) Piccolo frammento di balsamario in pasta vitrea di colore azzurro cupo 
con decorazioni di strisce a festoni gialli. Il frammento è leggermente convesso e lo 
spessone più grosso nella parte centrale. Alt. cm. 2,8, largh. cm. 1,4. Questo tipo 
di decorazione e i colori sono tra i più comuni. Si trovano su alabastra del Mueo 
Archeologico di Firenze (25), su alabastra· di Bologna (26). VI-IV sec. a. C. N. inv. 
1751. {tav. LXXI a, 4).

6) Frammento di corpo di balsamario di pasta vitrea azzurra di forma irre-
golare con decorazioni a smalto di fasci verticali di linee spezzate marroni e gialle, 
andato perduto ma pubblicato dal Gozzadini (27). Abbiamo visto come questi 
colori e questo tipo di decorazione siano tra i più comuni per i balsamari. Dal 
frammento non è possibile ricostruire la forma. Proviene da una necropoli.

7) Frammento di corpo, collo e orlo con attaccatura di ansa di balsamario 
di pasta vitrea a forma di oinochoe con bocca trilobata andato perduto e pubbli-
cato dal Gozzadini (28). Colore azzurro con decorazioni sul frammento del corpo 
a linee diritte e a zig-zag gialle, linea gialla che segna i tre lobi sull’orlo. Dal collo 
il Gozzadini ha disegnato il contorno del vaso intero. Secondo il Neuburg (29) 
questo tipo a oinochoe diventa comune nel V sec. a. C. Comunque parrebbe che la 
forma a oinochoe, come quella ad amphoriskos, sia leggermente posteriore a quella 
ad alabaslron, forme che troviamo analoghe anche nei vasi di materiali di 
alabastro. Il Gozzadini non specifica da quale tomba della necropoli provenga.

8) Frammento di balsamario con ansa di colore verde piuttosto scuro con 
decorazioni di fasce di colore giallo (30). È stato forse riconosciuto nei tre fram-
menti restanti ancor oggi. {tav. LXXI a, 1). Dal frammento e dal tipo di ansa 
appena accennata il Gozzadini ha ricostruito il disegno del vaso originale, ma sa-
rebbe forse preferibile una ricostruzione analoga a quella del balsamario della 
tav. LXXII b, 2. Può anche darsi che tre frammenti appartengano a quest’ultimo 
balsamario che è molto danneggiato dal fuoco. Il Gozzadini non dice da quale 
tomba della necropoli provenga.

9) Alabastron di pasta vitrea di colore verde scuro con decorazione a linee 
parallele (31). Una delle più antiche forme di unguentario: cilindrico con piccole 
anse a due terzi dell’altezza e due altre un poco più grandi circolari e bucate, poco 
prima del restringimento del collo. Orlo piatto espanso con cordonatura sul bordo. 
Resta un frammento del collo e il bordo piatto e forse tre frammenti {tav. LXXI a, 1).

(24) Id e m, allegato n. 11 (Sansoni).
(25) F. Bis s in g , op. cit., in St. Etr. XIV, 1940, tav. XXXIV.
(26) A. Za n n o n i, Scavi della Certosa, cit.
(27) G. Go z z a d in i, Dì un’antica necropoli, cit., p. 38, tav. X, n. 9.
(28) G. Go z z a d in i, Di un'antica necropoli, cit., p. 40, tav. X, n. 19.
(29) F. Ne u b u r g , op. cit., p. 12.
(30) G. Go z z a d in i, Di un’antica necropoli, cit., p. 40, tav. X, n. 23.
(31) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., p. 44, tav. XV, n. 2.



Paste vitree, alabastri, oggetti in osso, avorio e ambra 449

È ancora visibile in una fotografia della vetrina del Vecchio Museo di Marzabot-
to (32). Proviene dall’arca con la colonnetta della necropoli Nord. (tav. LXXII b, 2).

Te s s e r e  e g r a n i d i c o l l a n a

Molto più numeroso è un altro genere di paste vitree: tessere e grani di 
collana. Il Gozzadini ne pubblicò molte (33) e riferisce (34) «i grani di cui è 
buon numero e che formano monili e adornavano fibule come a Villanova, hanno 
si grande somiglianza con gli Egizi e da loro non saprebbesi discernere ». Il 
Brizio (35) cita sessanta tra perle, perle bucate, bottoni, pallottoline provenienti 
tutte dalle necropoli Est e Nord di Marzabotto.

Te s s e r e

Meno frequenti in altre zone sono le tessere da gioco in pasta vitrea, che 
si trovano numerose a Marzabotto. Si tratta di dischetti circolari con una faccia 
piatta e forata al centro, l’altra convessa, per la maggior parte blu, più raramente 
gialle, verdi, marroni. A Marzobotto si trova un tipo di tessera anche in avorio. 
Sono state interpretate come coperchietti per balsamari ma sono troppo numerose 
rispetto allo scarso numero di balsamari ritrovati. Inoltre per la maggior parte 
sono state trovate in tombe dove non c’erano balsamari. Il Gozzadini le crede 
capocchie di spilloni (36) e ritiene che nel forchino della parte piatta doveva essere 
introdotto uno spillone di bronzo, ma spilloni di bronzo non sono stati quasi 
mai ritrovati uniti a questi oggetti.

Per la datazione non abbiamo nessun elemento, bisogna pensare che fossero 
usate dal sec. VI al IV a.C.

10) Tessera da gioco in pasta vitrea di colore azzurro cupo, priva di deco-
razione. Base piatta con foro nel centro, l’altra parte è convessa. Spezzata in due 
ma perfettamente ricomponibile. Diam. cm. 2,1; spes. cm. 0,6. N. inv. 1757 
(tav. LXXI a, 11).

11) Tessera da gioco di pasta vitrea di colore azzurro scuro privo di decora-
zione, analoga alla precedente ma senza spaccatura. Museo di Marzabotto. Diam. 
cm. 2; spes. cm. 0,65. N. inv. 1760 (tav. LXXI a, 14).

12) Tessera da gioco di pasta viirea di colore azzurro scuro analoga alla pre-
cedente. Museo di Marzabotto. Diam. cm. 1,74; spes. cm. 1. N. inv. 1764 
(tav. LXXI a, 12).

13) Tessera da gioco di pasta vitrea azzurra analoga alla precedente. Diam. 
cm. 1,7; spes. cm. 0,68. N. inv. 1765, Museo di Marzabotto (tav. LXXI a, 5)

14) Tessera da gioco di pasta vitrea azzurro cupo analoga alle precedenti ma 
con alcune scheggiature nella parte convessa. Diam. cm. 2,37; spes. cm. 0,9. Museo 
di Marzabotto. N. inv. 1920 (tav. LXXI a, 8).

15) Frammento di tessera di pasta vitrea molto ammaccata di colore azzurro 
cupo. Nella parte piatta si è amalgamato del materiale estraneo. Diam. cm. 1,5; 
spes. cm. 1. N. inv. 1866 (tav. LXXI a, 27).

16) Frammento di tessera da gioco di pasta vitrea azzurro cupo. Il fram-

(32) Archivio fot. Sopr. Ant. dell’Emilia.
(33) G. Go z z a d in i, Di un'antica necropoli, cit., tav. X, nn. 10-12; 14-18.
(34) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XV, n. 4-15.
(35) E. Br iz io , op. cit., in Mon. Ant. Line. I, 1890.
(36) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., p. 45. 
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mento (circa metà) presenta scheggiature sul lato piatto. Nessuna decorazione. 
N. inv. 1867 (tav. LXXI a, 22).

17) Frammento (circa metà) di tessera di colore azzurro cupo con ammac-
cature sul lato convesso e nessuna decorazione. Diam. cm. 3; spes. cm. 0,6. 
N. inv. 1766 (tav. LXXI a, 30).

18) Frammento (circa metà) di tessera in pasta vitrea azzurro scuro senza 
alcuna decorazione. Diam. cm. 2; spes. cm. 0,67. N. inv. 1763 (tav. LXXI a, 28).

19) Tessera da gioco di pasta vitrea di colore azzurro con decorazione a spirale 
bianca incisa sulla parte convessa. È spezzata in due parti perfettamente ricompo-
nibili. È perfettamente analoga alla tessera pubblicata dal Gozzadini (37) e da lui 
trovata in una sepoltura della necropoli Nord. Diam. cm. 1,7; spes. cm. 0,6. 
N. inv. 1756 (tav. LXXI a, 16).

20) Tessera da gioco analoga alla precedente. Diam. cm. 1; spes. cm. 0,6. 
N. inv. 1870 (tav. LXXI a, 13).

21) Tessera da gioco di pasta vitrea di colore azzurro cupo. Deve trattarsi di 
una tessera completa ma molto schiacciata come indica la decorazione a spi-
rale bianca completamente decentrata. Diam. cm. 1,8; spes. cm. 0,6. N. inv.
1761 (tav. LXXI a, 19).

22) Frammento di tessera molto ammaccata di colore azzurro cupo con tracce 
di decorazione a spirale di smalto bianca. Lungh. cm. 1,5; largh. cm. 1,1. N. inv.
1762 (tav. LXXI a, 25).

23) Frammento di tessera (circa metà) con decorazione a spirale incisa bianca 
nella parte convessa. Diam. cm. 1,6; spes. cm. 0,6. N. inv. 1767 (tav. LXXI a, 24).

24) Frammento di tessera da gioco (circa metà) analoga alla precedente. Diam. 
cm. 1,7; spes. cm. 0,65. N. inv. 1868 (tav. LXXI a, 23).

25) Frammento di tessera da gioco analoga alla precedente. Diam. cm. 1,7; 
spes. 0,65. N. inv. 1869 (tav. LXXI a, 29).

26) Tessera da gioco di pasta vitrea di colore piuttosto raro azzurro-verde 
molto appiattita. La parte convessa è tutta intaccata. Nella parte piatta il forellino 
centrale è solo accennato. Diam. cm. 1,7; spes. cm. 0,5. N. inv. 1771 (tav. 
LXXI a, 6).

27) Tessera di pasta vitrea di colore verde chiaro molto trasparente con 
foro nella parte piatta largo e profondo. Diam. cm. 1,5; spes. cm. 0,5. N. inv. 
1768 (tav. LXXI a, 18).

28) Tessera di pasta vitrea di colore marrone, molto raro; base piatta con forel-
lino centrale e parte convessa con incisa una croce greca. Un anello inciso separa la 
parte piatta da quella convessa. Il segno era forse un segno distintivo così come 
sulla tessera blu la spirale bianca. Diam. cm. 1,4; spes. cm. 0,76. Museo di-Mar- 
zabotto. N. inv. 1758 (tav. LXXI a, 20).

29) Tessera da gioco in pasta vitrea di colore giallo verde. Manca il foro nella 
parte piatta qui decorata con smalto bianco. Una decorazione di smalto bianco 
circonda il bordo della tessera e si allarga da una parte formando una specie di 
margherita. È citata dal Gozzadini (38) come « globo di vetro e smalto che avrà 
servito anch’esso di ornamento ». Diam. cm. 2,6; spes. cm. 1,55. N. inv. 1755, 
Museo di Marzabotto (tav. LXXI a, 7; 20).

30) Tessera da gioco in pasta vitrea gialla, colore non molto comune per le 
paste vitree, mentre è molto comune per le decorazioni dei balsamari. Molto 
schiacciata e a forma elissoidale. Diam. magg. cm. 1,8; diam. min. cm. 1,6; spes. 
cm. 0,5. N. inv. 1770 (tav. LXXI a, \Ί}.

(37) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XV, n. 15.
(38) G. Go z z a d in i, Di un’antica necropoli, cit., pag. 41, tav. X, n. 20.
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31) Tessera vitrea di colore grigio nero. La parte convessa è decorata da una 
fascia gialla a pochi millimetri dalla base e nella parte superiore da cerchi gialli 
disposti a corona attorno a quello che si trova al centro della convessità. È andata 
perduta ma è pubblicata dal Gozzadini (39) (tav. LXXII b, 14).

32) Tessera di pasta vitrea azzurra con decorazione a spirale bianca di cui 
restano due perfettamente simili: (tav. LXXII a, 16; 13) (40); (tav. LXXII b, 15). 

Gr a n i d i c o l l a n a

33) Grano di collana di pasta vitrea di colore nero brillante con decorazione 
a doppi cerchi concentrici bianchi disposti su due file alternativamente. Il fram-
mento è molto schiacciato e deformato. Manca una parte, uno dei due fori è quasi 
completamente appiattito. Tuttavia si può riconoscere intatto in un grano pubbli-
cato dal Gozzadini (41) e proveniente da una tomba della necropoli. Uno analogo 
si trova anche al Museo Naz. di Ancona. Largh. cm. 2,8; lungh. cm. 18. N. inv. 
1783 (tav. LXXII a, 19).

34) Perlina di pasta vitrea di colore azzurro turchese con finissima decorazione a 
cerchi blu concentrici alternati a cerchi bianchi. La perlina non è perfettamente 
sferica ma presenta un leggero schiacciamento in corrispondenza di un accenno 
di foro riempito attualmente di materiale. Perle analoghe si trovano al Museo 
Archeologico di Firenze sempre provenienti dall’Etruria (42). Diam. cm. 0,8. N. 
inv. 1777 (tav. LXXII a, 20).

35) Tre grani di collana unitisi per effetto del fuoco, di colore e disegni 
diversi: il frammento centrale si è molto appiattito ma è ancora ben visibile il 
colore originario blu con decorazioni a goccia bianche. Degli altri due grani uno 
ha assunto un colore verde e nero, l’altro verde porta ancora tracce di decorazione 
a cerchi concentrici bianchi. Lungh. cm. 2,5. La decorazione blu a cerchi o a 
gocce bianche è una delle più comuni nei grani di collana. Se ne trovano nume-
rosi al Museo Nazionale di Ancona provenienti dal Piceno, al Museo Archeologico 
di Firenze (43) provenienti da tutta l’Etruria. Ma se ne trovano di identici, pro-
venienti dalla Palestina, al Metropolitan Museum of Art. (44). N. inv. 1774 
(tav. LXXII a, 21).

36) Grani di collana (due o tre) saldamente fusi e irriconoscibili. Sono ancora 
visibili tracce di decorazione bianca e azzurra su fondo verde. Sono visibili i 
forellini dei grani che dovevano essere di forma allungata come quelli riportati 
dal Gozzadini (45) e trovati al collo di uno scheletro in una tomba del poggio 
di Misanello. Lung, totale cm. 3. N. inv. 1787 (tav. LXXII a, 18).

37) Goccia in pasta vitrea azzurro scuro un po’ schiacciata, priva di decora-
zione e con la superficie rovinata. Probabilmente manca una parte. Lungh. cm. 1,3. 
N. inv. 1776 (tav. LXXII a, 10).

38) Piccolissimo frammento in pasta vitrea azzurro di grano di collana di 
forma allungata, forse del tipo pubblicato dal Gozzadini (46). Lungh. cm. 0,95. 
N. inv. 1778 (tav. LXXII a, 17).

39) Grano di collana a forma di piccola botte con foro che l’attraversa nel

(39) G. Go z z a d in i, Dz ulteriori scoperte, cit., p. 45, tav. XV, n. 14.
(40) Id e m, tav. XV, n. 15.
(41) G. Go z z a d in i, Dz ulteriori scoperte, cit., tav. XV, n. 6.
(42) F. Bis s in g , op. cit., in St. Etr. XIV, 1960, tav. XXXIV.
(43) F. Bis s in g , in St. Etr. XII, 1938, tav. LIX.
(44) F. Ne u b u r g , op. cit., p. 12 sgg.
(45) G. Go z z a d in i, Di un’antica necropoli, cit., p. 20, tav. X, nn. 10-12.
(46) Id e m, tav. X, n. 11.
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senso della lunghezza. Colore azzurro-verde con decorazione di strisce orizzontali 
parallele incise di colore più chiaro. Da una parte la spaccatura è netta, dall’altra 
spaccatura a gradini. Il grano è ottenuto mediante l’unione di due frammenti perfet-
tamente aderenti. Una forma analoga, anche se con diversa decorazione, è citata dal 
Gozzadini (47) come « pezzo fusiforme di vetto pur da collana » proveniente dalla 
necropoli Nord. Alt. cm. 1,8; diam. cm. 1,1. N. inv. 1753 (tav. LXXII a, 12).

40) Grano di collana di pasta vitrea di colore verde molto chiaro trasparente. 
Per effetto del calore del fuoco la forma non è più perfettamente circolare e da 
una parte esce una specie di virgola. Di questo tipo di grano ci sono esempi nu-
merosi al Museo Nazionale di Ancona provenienti dal Piceno. Diam. cm. 1,4; 
diam. foto cm. 0,6. N. inv. 1772 (tav. LXXII a, 23).

41) Grano di collana di pasta vitrea grigio scuro di forma cilindrica appiat-
tita. Piccola scheggiatura su un lato. Alt. cm. 1,34; diam. cm. 2,3. N. inv. 1785 
(tav. LXXI a, 26), Museo di Marzabotto.

42) Grano di collana analogo al precedente con scheggiatura ampia. Alt. cm. 
1,3; diam. cm. 2. Museo di Marzabotto. N. inv. 1782 (tav. LXXI a, 15).

43) Grano di collana di pasta vitrea grigio-marrone con foro più largo dei 
precedenti a forma leggermente elissoidale. È riconoscibile in una foto del Vecchio 
Museo Vetrina I, 12. Diam. cm. 2,3; diam. foro cm. 1,5. Museo di Marzabotto. 
N. inv. 1828 (tav. LXXI a, 33).

44) Grano di pasta vitrea analogo al precedente, ma di forma perfettamente 
circolare. Diam. cm. 2,3; diam. foro cm. 1,2. Museo di Marzabotto. N. inv. 1827 
(tav. LXXI a, 9).

45) Grano di collana in pasta di vetro azzurro cielo con largo foro centrale. 
Forma a doppio tronco di cono uniti alla base e molto schiacciati, leggermente 
elissoidali. Diam. magg. 2,1, min. cm. 1,9; spes. cm. 0,8. Museo di Marzabotto. 
N. inv. 1784 (tav. LXXI a, 21).

46) Grano di collana di pasta vitrea color azzurro scuro formato da due parti 
perfettamente aderenti. Diam. cm. 1,5; spes. eh. 0,4. N. inv. 1769 (tav. LXXII a, 
15).

47) Grano di collana di pasta vitrea di colore azzurro cupo con decorazioni 
a gocce bianche. È molto schiacciato. Analogo al grano centrale del n. 29. Diam. 
cm. 1,8; spes. cm. 1. N. inv. 1871 (tav. LXXII a, 14).

48) Pallina perfettamente sferica di pasta vitrea molto danneggiata dalle 
fiamme. Doveva essere verde in origine. Da una parte sono visibili i segni di scheg-
giature circolari. Diam. cm. 1,66. Museo di Marzabotto. N. inv. 1782 (tav. 
LXXI a, 10).

49) Grano di collana quasi irriconoscibile perché si è unito del materiale estra-
neo. Si possono distinguere vari colori: giallo, bianco, verde-nero, sfumature di 
azzurro. Spes. cm. 0,7; diam. cm. 1,4. N. inv. 1780 (tav. XXII a, 11).

I grani da collana seguenti sono andati perduti o restano ancora molto fram-
mentati. Sono stati pubblicati dal Gozzadini nelle sue due opere (48).

50) Pendente da collana di pasta vitrea di colore dorato trovato al collo di 
uno scheletro. Forma allungata, foro nella parte superiore. Proviene da una tomba 
del poggio di Misanello (49).

(47) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., p. 45, tav. XV, n. 7.
(48) G. Go z z a d in i: Di un’antica necropoli, cit., tav. X; Di ulteriori scoperte, 

cit., tav. XV.
(49) Il Gozzadini (Go z z a d in i, di un’antica necropoli, cit., p. 20, tav. X, n. 10) 

riferisce che è stato trovato in una tomba del Poggio di Misanello dagli operai che
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51) Pendente da collana analogo al precedente ma di colore azzurro scuro. 
Pare riconoscibile nel frammento n. 30 {tav. Ili, n. 18). Trovato col precedente 
nella stessa tomba (50).

52) Pendente di collana analogo al precedente e rinvenuto nella stessa 
tomba (51).

53) Grano di pasta vitrea blu sfaccettato, di forma sferica leggermente appiat-
tita nelle due parti con foro. Attorno ai fori corre una corona di petali intagliati (52) 
il Gozzadini non specifica da quale tomba della necropoli provenga.

54) Grano di pasta vitrea blu con decorazione di doppi cerchi bianchi con-
centrici posti su due file parallele. Forma sferica appiattita dalle due parti con 
fori (53). È una forma di decorazione delle più comuni sparse fra tutte le regioni 
dell’Italia (zona del Piceno (54), Etruria (55), Campania2(56), Sicilia (57), in Egitto, 
Siria, Palestina (58). Il Gozzadini non specifica da quale tomba della necropoli 
venga.

55) Grano di collana in pasta vitrea di colore azzurro scuro con decorazione 
a cerchi gialli uniti uno all’altro (59). Anche questo tipo di decorazione è dei più 
comuni come per le perle del Piceno del Museo di Ancona (60), e del Museo 
Archeologico di Firenze (61). Il Gozzadini non specifica da quale tomba della 
necropoli provenga.

56) Grano di collana in pasta vitrea di colore azzurro con decorazione a 
cerchi bianchi ovoidali posti su due file alternativamente. Il Gozzadini non speci-
fica da quale tomba della necropoli provenga (63).

57) Grano di collana in pasta vitrea di colore azzurro con decorazione bu-
strofedica di smalto bianco. Forma piuttosto irregolare. Non è specificato da quale 
tomba provenga (63).

58) Grano di collana in pasta vitrea di colore verde con decorazione a ellis-
si bianche e blu su due file parallele (64). Quasi perfettamente sferica, solo un 
po’ schiacciata nelle basi. Il Gozzadini dice che tutte queste perle si trovavano 
nei sepolcri della necropoli Nord {tav. LXXII b, 4).

59) Grano di collana di pasta vitrea di colore biancastro con decorazioni di 
cerchi azzurri posti su due file alternate. Forma molto regolare. Proviene anche 
essa dalla necropoli Nord (65) {tav. LXXII b, 5).

nel 1839-41 tagliavano il poggio per formare il viale del Palazzo Aria. In corri-
spondenza di questo viale stava ferse la necropoli Nord, quindi il grano dovrebbe 
provenire dalla necropoli Nord.

(50) G. Go z z a d in i, Di un’antica necropoli, cit., p. 20, tav. X, n. 11.
(51) Id e m, p. 20, tav. X, n. 12.
(52) Id e m, p. 40, tav. X, n. 14.
(53) Id e m, p. 40, tav. X, n. 15.
(54) P. Ma r c o n i, Museo Naz. delle Marche in Ancona - It. Musei e Mon. 

d’Italia, n. 37.
(55) F. Bis s in g , in St. Etr. XII, 1938, tav. LIX.
(56) E. Ga b r ic i, op. cit., c. 454 sgg.
(57) P. Or s i, Anathemata di una citta siculo-greca a Terravecchia di Gram- 

michele (Catania), in Mon. Ant. Line. XVIII, 1907, c. 116 sgg.
(58) F. Ne u b u r g , op. cit.
(59) G. Go z z a d in i, Di un’antica necropoli, cit., p. 40, tav. X, n. 16.
(60) P. Ma r c o n i, op. cit.
(61) F. Bis s in g , in St. Etr. XII, 1938, tav. LIX.
(62) G. Go z z a d in i, Di un’antica necropoli, cit., pag. 40, tav. X, n. 17.
(63) Id e m, p. 40, tav. X, n. 18.
(64) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., p. 45, tav. XV, n. 4.
(65) Id e m, p. 45, tav. XV, n. 5.
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60) Grano di collana di pastra vitrea riconosciuto nel frammento n. 27 (66) 
(tavv. LXXI a, 19; LXXII b, 6).

61) Ornamento fusiforme di vetro con decorazione a penne bianche su fondo 
nero usato anch’esso come grano di collana come il grano a tav. LXXI a, 12. 
Trovato con i precedenti (67). Se ne trova uno analogo al Museo Archeologico 
di Firenze, n. inv. 7877, proveniente da Vetulonia (68). Secondo il Fossing(69) 
il disegno delle penne non si troverebbe prima del IV see. a.C. tranne nei vasi 
egizi del Nuovo Impero. Ma si trova già su un vaso di Eretria attribuito al 
VI-IV sec. a. C. (tav. LXXII / 7).

62) Grano di vetro quasi sferico appiattito alle due basi. Colore giallo-arancio 
con piccole protuberanze blu e striscia di decorazione nel centro di doppi cerchi 
blu e bianchi concentrici (70). Proviene dalla necropoli Nord (tav. LXXI b, 8).

63) Grano di pasta vitrea di colore verde con decorazione di ellissi a due 
a due, alcune unite, altre staccate, blu, bordate da un doppio cerchio bianco 
concentrico. Forma piuttosto irregolare. Trovato con i precedenti (17) (tav. 
LXXII b, 9).

64) Grano di collana in pasta vitrea di colore blu. Sul corpo del grano decora-
zione data da due strisce di smalto bianco: una grossa, l’altra appena visibile. 
Forma molto regolare. Trovato con i precedenti (72) (tav. LXXII b, 10).

65) Grano di collana di colore giallo arancio con decorazione di cerchi blu 
bordati di bianco posti a due a due su due file parallele. Trovato con i prece-
denti (75) (tav. LXXII b, 12).

(66) Collana di grani di pasta vitrea (8) e di grani d’ambra (4) che il Gozza-
dini dice di aver trovato « attorno a uno scheletro in un tumulo » della necropoli 
Nord (74). Il primo, il secondo, il terzo, il quinto, e l’ultimo grano di pasta vitrea 
da sinistra sono di colore marrone-giallo con decorazione bustrofedica di smalto 
giallo che varia leggermente dall’uno all’altro. Le forme variano; più appiattita nel 
secondo e nell’ultimo, più arrotondata nel primo, terzo e quinto. Il quarto, il 
sesto il settimo grano (sempre da sinistra) sono azzurri con decorazione di smalto 
bianco. Mentre il sesto e il settimo hanno forma e disegno analogo ai grani mat-
toni e gialli, anche se colore diverso, il quarto ha forma e decorazione più simile 
a quella della tessera, cioè ha forma emisferica più che cilindrica e la parte 
piatta col foro non è decorata, ma è decorata solo la parte convessa con decora-
zione bustrofedica (tav. LXXII b, 11).

67) Collana di grani di pasta vitrea con dodici grani, quattro con decorazioni 
bianche, otto solo blu (74bis). Nei quattro decorati, il tipo di decorazione è unico 
ma usato in modi diversi, in modo che nessun grano sia uguale all’altro. Nel primo 
da sinistra i cerchi bianchi sono disposti su due file parallele alternativamente, 
nel secondo sono disposti in modo da formare un quadrato con agli angoli e nel 
centro un cerchio, nel terzo i cerchi si dispongono agli angoli della figura a 
rombo da essi formata, il quarto pare ripetere la disposizione del secondo. La 
forma è cilindrica più appiattita nel primo. I grani non decorati hanno lo 
stesso colore blu, si differenziano per la forma, sempre cilindrica, ma con varia-

(66) Id e m, p. 45, tav. XV, n. 6.
(67) Id e m, p. 45, tav. XV, n. 7.
(68) F. Bis s in g , in St. Etr. XII, 1938, tav. LIX.
(69) Fo s s in g , op. cit., p. 88.
(70) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., p. 45, tav. XV, n. 8.
(71) Id e m, p. 45, tav. XV, n. 9.
(72) Id e m, p. 45, tav. XV, n. 10.
(73) Id e m, p. 45, tav. XV, n. 12.
(74) Id e m, p. 45, tav. XV, n. 11.
(74biB) Id e m, tav. XV, n. 13.
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zioni. Il Gozzadini dice di aver trovato queste dodici « sferoidi di vetro » nella 
tomba muliebre in cui era la statuetta d’Etiope, della necropoli Nord, che si 
trovava a una profondità superiore alla solita (tav. LXXII b, 13).

Spe c il l i d a  t o e l e t t a

68) Frammento in pasta vitrea di specillo di colore azzurro senza nessuna 
decorazione. Da un lato presenta una spaccatura netta, dall’altro diagonale. A 
Marzabotto si trovano anche in avorio. Lungh. cm. 3,3; diam. cm. 0,5. N. inv. 
1788 (tav. LXXI a, 32).

69) Frammento in pasta vitrea di specillo analogo al precedente ma più sot-
tile. Lungh. cm. 1,6; diam. cm. 0,4. N. inv. 1873 (tav. LXXI a, 31).

Fu s a io l e

Un altro interessante gruppo di oggetti di pasta vitrea è quello delle cosid-
dette « fusaiole » dalla caratteristica forma a tronco di cono allungato e forato 
nel senso della lunghezza. A Marzabotto sono scarse le « fusaiole » in materiale 
vitreo, mentre si trovano numerose in terracotta. Discussa è l’interpretazione del 
loro uso (75).

Probabilmente le fusaiole di pasta vitrea decorate e smaltate a vari colori 
dovevano essere usate come ornamenti, dovevano avere lo stesso uso dei grani 
di collana, quelle in terracotta dovevano invece avere uno scopo più utilitario 
cioè come pesi per reti o per telai. Comunque è ormai accettato il termine tradi-
zionale di fusaiole.

70) Frammento di fusaiola in pasta vitrea nera con decorazione a strisce leg-
germente oblique alternate bianche e gialle. Alle due basi coroncina di circoletti 
bianchi a rilievo contornati da festoni gialli ora scarsamente visibili perché rovinati 
dal fuoco. Manca completamente una parte. Si può riconoscere nella fusaiola citata 
dal Gozzadini (76) e proveniente dalla necropoli Nord. Non ci sono elementi per 
riconoscere la tomba dove è stata trovata con un’altra pure decorata. Alt. del 
frammento cm. 1,8; largh. cm. 2,4. N. inv. 1789 (tav. LXXI b, 5).

71) Fusaiola di pasta vitrea di colore grigio scuro di forma piuttosto allun-
gata. Fusaiole analoghe si trovano al Museo Naz. di Ancona provenienti da ne-
cropoli del Piceno. Diam. magg. cm. 3, min. cm. 1,1; alt. cm. 1,96. Museo di 
Marzabotto (tav. LXXI b, 2).

72) Fusaiola analoga alla precedente, ma di proporzioni ridotte, scheggiatura 
da un lato. Diam. magg. cm. 1,8, min. 1,3; alt. cm. 0,9. N. inv. 1792 (tav. 
LXXI b, 4).

73) Fusaiola di pasta vitrea azzurro scuro molto poco visibile, bordi delle 
basi piuttosto arrotondati. Diam. magg. cm. 2, min. cm. 1,8; alt. cm. 1,5. N. 
inv. 1791 (tav. LXXI b, 3).

(75) Già il Gozzadini, (Go z z a d in i, Di un’antica necropoli, cit., p. 38) tentava 
di spiegarne il significato non soddisfacendolo completamente la tesi del Winckel- 
mann, del Visconti e dello Zannoni secondo i quali sarebbero state « pendenti dai 
manti... per tenerli più assestati» perchè sono davvero troppo numerose. Altre 
ipotesi date dal Gozzadini sono che servissero « come misure di peso, come peso 
da rete, come amuleti, come cappelletti per coprire le punte delle lance o usati 
per inserirvi la punta inferiore del fuso per renderlo più girevole e da qui deriva 
il nome di fusaiole ».

(76) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., p. 45, tav. XV, n. 3.
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74) Fusaiola di pasta vitrea di colore scuro con decorazioni a smalto, lungo 
la base maggiore, di palline gialle in rilievo contornate al di sopra da una pal-
lina bianca non di rilievo. Proviene dalla necropoli (77).

75) Fusaiola di pasta vitrea con decorazione a fasce verticali gialle e verdi su 
fondo scuro (78). Alla base doppia fila di festoni verdi con puntini neri. La 
forma tronco conica è piuttosto arrontondata. Il Gozzadini dice di averla trovata 
con la n. 3, tav. LXXII b, di cui attualmente resta il frammento n. 1789 (tav. 
LXXI b, 5) in una tomba della necropoli Nord (tav. LXXII b, 1).

Il gruppo seguente è formato di paste vitree la cui forma originaria è total-
mente scomparsa e rare sono le tracce di decorazione rimaste a causa del fuoco 
a cui sono state sottoposte.

76) Frammento di pasta vitrea molto contorto con tracce di decorazione az-
zurro scuro, verde, bianco, azzurro, turchese e rosso ocra. Leggermente convesso. 
Lungh. cm. 2,5; alt. cm. 1,6. N. inv. 1781 (tav. LXXII a, 1).

77) Frammento di pasta vitrea di color rosso unito a materiale grigio non per-
tinente. Forse grano di collana. Lungh. cm. 2,4. N. inv. 1745 (tav. LXXII a, 2).

78) Frammento di pasta vitrea di color rosso analogo al precedente formato 
di due parti perfettamente ricomponibili. Forse si congiungeva al precedente e 
formava un grano di collana ma non è possibile dirlo con sicurezza. Lungh. cm.
2,2. N. inv. 1779 (tav. LXXII a, 3).

79) Frammento di pasta vitrea di colore azzurro cupo con tracce di decora-
zione bianca, forma curvilinea quasi emisferica. Diam. cm. 1,8; alt. cm. 1,3. N. 
inv. 1752 (tav. LXXII a, 22).

80) Frammento in pasta vitrea blu scuro con decorazione a fiamme gialle 
e bianche nel senso della lunghezza. Il frammento nella parte più stretta termina 
a becco leggermente ricurvo. Lungh. cm. 4, alt. cm. 2. N. inv. 1454 (tav. 
LXXII a, 4).

81) Oggetto contorto di pasta vitrea di colore giallastro-rosa (specillo?). Lungh. 
cm. 8,4; argh. mass. cm. 1,65. N. inv. 1793 (tav. LXXII a, 5).

82) Frammento di pasta vitrea di colore azzurro cupo incorporato dal fuoco 
nel vetro bianco della vetrina. Lungh. cm. 2,7. N. inv. 1747 (tav. LXXII a, 6).

83) Frammento molto rovinato in pasta vitrea incorporato a una pasta vitrea 
verdastra non pertinente. La decorazione è quasi completamente rovinata, si può 
distinguere a fatica una linea bianca che disegna una specie di goccia. Lungh. cm.
2,2. N. inv. 1759 (tav. LXXII a, 7).

84) Piccolo frammento di pasta vitrea di colore azzurro cupo, con superficie 
curvilinea molto sottile. Lungh. cm. 1,5. N. inv. 1748 (tav. LXXII a, 8).

85) Frammento di pasta vitrea azzurro cupo con decorazione di linee bian-
che curve scarsamente visibile perché il frammento è stato incorporato dal fuoco 
nel vetro della vetrina. All’estremità esso si incurva. Lungh. del frammento cm. 
3,1. N. inv. 1775 (tav. LXXII a, 9).

86) Frammento di vetro verde molto trasparente nonostante lo spessore piut-
tosto grosso. Forma concava che può far pensare che fosse il fondo di un bal- 
samario. Lungh. cm. 2,7; spess. cm. 1. N. inv. 1786 (tav. LXXII a, 13).

87) Frammento di pasta vitrea azzurro cupo con decorazioni di linee curve 
bianche non ben distinguibili a causa del pessimo stato di conservazione. Il fram-
mento è a forma di ventaglio con peduncolo. Forse grano di collana. Alt. cm. 
2, lungh. cm. 1,6. N. inv. 1773 (tav. LXXII a, 16).

(77) G. Go z z a d in i, Di un’antica necropoli, cit., p. 38, tav. X, n. 22.
(78) Id e m, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XV, n. 1.
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Dal Gozzadini sono pubblicati tre altri oggetti di pasta vitrea andati per-
duti e trovati in un unico esemplare.

88) Anello con decorazione di vetro non colorato nel mezzo ed altri sei 
vetri violacei. Trovato nella tomba degli ori in filigrana (79).

89) Scarabeo in pasta vitrea azzurra che il Gozzadini (80) dice «simbolo e 
amuleto tanto familiare agli Egizi quanto agli Etruschi ». Di forma ellittica ha 
sulla parte convessa due strisce parallele di smalto bianco. La parte piatta pre-
senta un intaglio a onda lungo il diametro maggiore. Lungo il diametro minore 
continuano le linee parallele della faccia convessa fin dove comincia l’intaglio. Nu-
merosi sono gli scarabei nelle tombe etrusche, anche in pietra dura, ritenuti di 
importazione egiziana. Quelli egiziani hanno però nella parte piatta dei segni ge-
roglifici o figura di un dio egizio come gli scarabei del Museo Archeologico di 
Firenze (81), del Museo Gregoriano Etrusco del Vaticano (82), del Museo di Villa 
Giulia (83). Perciò gli scarabei etruschi non dovrebbero provenire dall’Egitto ma 
dovrebbero essere di produzione locale e avere la sola funzione di ornamento 
senza nessun significato religioso. Il materiale di pasta vitrea non è molto usato 
per lo scarabeo, si preferiscono le pietre dure.

90) Fibula di pasta vitrea leggermente convessa (84). Decorazione a rami di 
ulivo stilizzati disposti nel senso della lunghezza. Le foglie, disposte simmetrica-
mente a destra e sinistra del ramo hanno un andamento curvilineo e sono di 
colore marrone chiaro e giallo su un fondo nero. I colori sono distribuiti in modo 
da avere nel senso dell’altezza cinque fasce alternate marroni e gialle. Alle due 
estremità, circa a metà altezza, si vedono i segni dei ganci. Una fibula molto simi-
le a questa, anche se carbonizzata, si trova al Museo Naz. di Ancona proveniente 
da Belmonte Piceno (85). Il Gozzadini, a proposito del suo ritrovamento, dice 
« tomba del Poggio di Misanello. Il taglio di quel poggio aveva già dissepolto al-
tre greziosità archeologiche.... anche la fibula di smalto, ossia d’argilla vetrifi-
cata, trovata insieme a oreficerie, è eguale ad alcune del sepolcreto di Villano-
va » (86).

II) Al a b a s t r i

Più numerosi che non quelli di vetro sono gli unguentari di alabastro di 
Marzabotto. Il Gozzadini (87) dice di averne trovati nove tutti entro «arche le 
quali per la qualità degli oggetti sembravano femminili ». Il Brizio riferisce di 
averne trovati cinque interi (88) e vari frammenti (89) e uno a metà (90) tutti pro-
venienti da tombe.

(79) G. Go z z a d in i, Dz un’antica necropoli, cit., tav. XVII, n. 23.
(80) Id e m, p. 41, tav. X, n. 13.
(81) E. Bis s in g , op. cit., in St. Etr. XIV, 1940, p. 381, tav. XXXIV; Id e m, 

in St. Etr. Ili, 1929, p. 371.
(82) F. Bis s in g , in St. Etr. VI, 1932, p. 455, tav. XXII.
(83) F. Bis s in g , in St. Etr. Vili, 1934, p. 347 sgg., tav. XLII; Id e m, in 

St. Etr. IX, 1935, p. 330 sgg., tav. II.
(84) G. Go z z a d in i, Di un'antica necropoli, cit., tav. X, n. 21.
(85) P. Ma r c o n i, op. cit.
(86) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, pp. 20-40. Per la localizzazione v. 

nota 49.
(87) Id e m, p. 43.
(88) E. Br iz io , op. cit., allegato n. 4 (Sansoni).
(89) E. Br iz io , op. cit., allegato n. 60 (Sansoni).
(90) E. Br iz io , op. cit., allegato n. 34 (Sansoni).
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Questo tipo di vaso, come quello di forma analoga di vetro, era destinato a 
contenere profumi (91).

La destinazione a recipienti per unguenti è dimostrata da numerose raffigu-
razioni sugli specchi, sui vasi, sulle urne, come in quella indicata dal Körte (92) 
in cui è presentata una scena di toeletta e tra gli oggetti appare anche uno di 
questi vasetti. Un altro esempio di questo uso si ha a Persepoli nel palazzo di re 
Dario (VI-V see. a.C.) dove è raffigurato un servo che porta un unguentario del 
tipo a collo stretto e ben segnato e un asciugamano sul braccio per asciugare 
l’unguento (93).

In Oriente e in Egitto si trovano forme con tre anse, base a punta, corpo 
panciuto ecc... A Marzabotto e in genere nell’Etruria si trovano solo due tipi: 
uno a base tonda con collo non separato dal corpo, l’altro con base rotonda, collo 
ben separato dal resto del corpo e orlo piatto espanso. Anche per questo genere 
di vasi è discussa l’origine e la datazione (94).

In realtà l’Egitto per tutto il 600 a.C. è un formidabile produttore di questi 
vasi, favorito anche dal materiale: l’alabastro calcareo egiziano particolarmente 
adatto ad essere lavorato. Se ne trovano a Sana, al Cairo, nel Sudan e nelle 
zone in rapporto commerciale con l’Egitto: a Rodi (fine VII sec. a. C.), a Cipro 
(VII see. a.C.).

Vediamo quindi che l’Egitto nel periodo della XXVI Dinastia produce mol-
tissimi vasi di alabastro e li esporta. Può darsi che in seguito la fabbricazione di 
questi vasi sia stata imitata nei singoli paesi su modelli egiziani.

91) Alabastro» di alabastro in gran parte ricostruito unendo vari frammenti. 
Da un lato è ricostruito fino al bordo, cosa che ci permette di riconoscere perfet-
tamente la sua forma di alabastro con collo non separato dal resto del corpo, 
fondo rotondo, leggero restringimento dalla base verso l’orlo. A circa 2 cm. dalla 
sommità è presente nella parte ricostruita una piccolissima protuberanza che è 
la tipica ansa appena accennata dei balsamari di questa forma. Tale forma si trova 
in alabastra del Museo Archeologico di Firenze provenienti da Corneto Tarqui-

(91) Il nome deriverebbe, secondo alcuni, dal materiale con cui è fabbricato: 
l’alabastro a cui gli antichi attribuivano una frescura costante, perciò particolar-
mente adatto alla conservazione dei profumi (Te o f r a s t o , περί οσµών, ed. Schneider 
S 747; Pl in ., N. H., 13, 2, 3). Altri ritengono che il nome alabastro» derivi dalla 
mancanza, o solo accenno dei manici ά- λαβάς.

(92) H. Br u n n , 1 rilievi delle urne etrusche, I, 1916, tav. XCIX, p. 130.
(93) R. Gh ir s h ma n , Arte Persiana, 1964, fig. 243, p. 195.
(94) La materia originaria sarebbe da ricercarsi presso il Golfo Persico a 

Schatt el Arab dove si troverebbe la città di Alabastrompolis. Secondo il Bissing 
invece la città di Alabastrompolis sarebbe da ricercare in Egitto presso Al-Amarna. 
La forma che si trova in Etruria appare in Oriente e in Egitto verso il see. 
VII a. C. Gli alabastra di Babilonia con corpo slanciato e orlo piatto espanso, 
secondo il Petrie, (v. Pe t r ie , Stone and ìtAetal Vases, 1937, tav. 37, 956) sarebbero 
dell’inizio della XXVI Dinastia (650 circa a. C.). I vasi babilonesi sono di fabbri-
cazione egizia o locale? Si trova una serie di alabastra che porta il nome di Serse 
e Artaserse con una iscrizione bilingue in persiano ed in egizio, cosa che, secondo 
il Bissing (F. Bis s in g , Studien zur ältesten Kultur Italiens IV Alabastra, in St. Etr. 
XIII, 1939, p. 131 sgg.) denuncerebbe la fabbricazione egizia di essi. Anche il 
Ghirshman (Gh ir s h ma n , Arte Persiana, cit., p. 260) ritiene che i vasi di ala-
bastro trovati a Susa siano egiziani e addirittura fa l’ipotesi che una regolare espor-
tazione di essi avvenisse dall’Egitto alla Persia sotto i regni di Dario e Serse. 
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nia (95), a Spina (96) e nel Piceno. Si vede ancora completo in una fotografia di 
una vetrina del Vecchio Museo di Marzabotto, vetrina I, 11 (97), prima della 
distruzione avvenuta durante la guerra. Il colore àeA’alabastron non è bianchissimo 
ma tendente al giallastro con macchie nere. Si vedono sulla superficie linee pa-
rallele dovute probabilmente alla lavorazione. Lungh. cm. 13,4; diam. cm. 4,2. 
Questo unguentario è riconoscibile in quello pubblicato dal Gozzadini (98) e 
citato per la sottigliezza delle sue pareti. Questo esemplare non è fatto del solito 
alabastro calcareo egiziano come gli altri frammenti ritrovati a Marzabotto, ma di 
un alabastro più compatto. li Gozzadini porta come datazione il VI sec. a. C. An-
che il Bissing (99) e il v. Duhn(lOO) portano questa datazione che è quella di 
tutti gli alabastra di tale forma trovati in Etruria. Del resto il VI sec. a. C. 
coincide anche con la datazione di altri materiali trovati con questi vasi nelle 
tombe. Museo di Marzabotto. N. inv. 1794 {tav. LXXIII a, 1).

92) Parte superiore di alabastron con collo ben segnato e orlo piatto espanso. 
Colore biancastro; materiale: alabastro del tipo calcareo egiziano. A circa metà al-
tezza del frammento sporge una piccolissima ansa rotonda. Fasce parallele sulla 
superficie dovute alla lavorazione. Quasi completa la parte superiore, orlo piatto 
spezzato a metà. Alt. cm. 7,8; diam. dell’orlo cm. 5,2; diam. cm. 3,8. È ricono-
scibile in una fotografia del Vecchio Museo, vetrina I, 12, già spezzato. Non è 
pubblicato dal Gozzadini ed è forse quello che il Brizio (101) dice di aver trovato 
« in una cosiddetta fossa fra i suddetti muri del centro di Misano » già spezzato 
a metà.

Questa forma col collo espanso è la seconda forma dell’unguentario trovato 
in zona etrusca e datata anch’essa al VI sec. a. C.

Se ne trovano al Museo Gregoriano etrusco del Vaticano provenienti da 
Praenestre (102), al Museo Archeologico di Firenze provenienti da Tarquinia (103) 
e da Populonia (104) e ritenuti di fabbricazione egizia. Se ne trovano anche nel 
Piceno ora al Museo Nazionale di Ancona e a Spina (Tombe 512, 422). N. inv. 
1795 (tav. LXXIII a, 2).

93) Parte superiore di alabastron ottenuto unendo vari frammenti. Forma 
tronco conica, il collo non doveva essere distinto dal resto del corpo, con una for-
ma analoga a quella del n. 91. Il tipo di alabastro è quello calcareo egiziano; spes-
sore piuttosto grosso. Alt. cm. 3,8; diam. cm. 3,7; diam. orlo cm. 2,9. Accenno 
di ansa da una patte. Sul corpo stesso motivo di linee parallele dovute alla lavo-
razione. Sembra di riconoscerlo intero in una foto del Vecchio Museo, vetrina I, 
12(105). Per la datazione VI-V see. a.C. inv. 1085 (tav. LXXIII b, 9).

94) Frammento di alabastron di spessore piuttosto grosso dal colore un po’ 
scurito tendente al ruggine per depositi ferrosi. L’esterno è decorato con linee 
incise che nel centro del frammento formano un angolo ottuso. Tipo di alaba-
stro calcareo egizio. Non c’è nessun elemento caratteristico che permetta una da-

(95) E. Bis s in o , op. cit., in St. Etr. XIV, 1940, tav. XXIV.
(96) S. Au k ig e mma , op. cit.
(97) Archivio fot. Sopr. Ant. dell’Emilia.
(98) G. Go z z a d in i, Di un’antica necropoli, cit., tav. XX, n. 1.
(99) F. Bis s in g , op. cit., in St. Etr. XIII, 1939, p. 131 sgg.
(100) F. Du h n , s. v. Marzabotto, in Μ. Eb e r t , Peall. Vorgesch., Vili, 

1927, p. 55.
(101) E. Br iz io , op. cit., allegato n. 34, c. 384. (Sansoni)
(102) F. Bis s in g , in St. Etr. II, 1929, p. 493, tav. LV; Id e m, in St. Etr.

XIV, 1940, tav. XXXV, n. 37.
(103) F. Bis s in g , in St. Etr. IV, 1930, .p. 378, n. d’inv. 75916.
(104) F. Bis s in g , in St. Etr. XI, 1935, tav. LV, n. 31.
(105) Archivio fot. Sopr. Ant. dell’Emilia. 
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tazione più precisa perciò lo si collocherà tra il VI-V sec. a. C. come i seguenti. 
Lungh. cm. 3,5; largh. cm. 2,1. N. inv. 1802 (tav. LXXIII b, 1).

95) Frammento di alabastro» con spessore molto sottile e colore rosso-ruggi-
ne. Alabastro calcareo egizio. VI-V sec. a.C. Alt. cm. 2,6; largh. cm. 1,5. N. 
inv. 1803 (tav. LXXIII b, 2).

96) Frammento di alabastro» leggermente convesso. Tipo di alabastro calcareo 
egizio. VI-V see. a.C. Alt. cm. 2; largh. cm. 1,4. N. inv. (tav. LXXIII b, 3)

97) Due frammenti sicuramente dello stesso alabastron per il tipo di ala-
bastro, spessore, colore e macchie anche se non ricomponibili. VI-V sec. a. C. 
Alt. cm. 2,4; cm. 2,3; largh. 1,6; cm. 1,5. N. inv. 1811 (tav. LXXIII b, 4).

98) Cinque frammenti di un unico alabastron dello stesso tipo di materiale 
molto sottile, con lo stesso colore bianco a puntini neri. Sembrano quasi sicura-
mente appartenere al n. 91 (n. d’inv. 1795) ma non si riesce a unirli al pezzo 
completo. Tre di questi frammenti sono ottenuti dall’unione di due frammenti, gli 
altri sono unici. Hanno tutti forma molto stretta e allungata. Alt. cm. 1,7; cm. 
2,2; cm. 2,5; cm. 3; cm. 2,6; largh. cm. 2,8; cm. 1, cm. 1; cm. 0,8; cm. 0,8.
N. inv. 1800 (tav. LXXIII b, 5).

99) Frammento piuttosto grande di corpo di alabastron dallo spessore piut-
tosto spesso, più sottile in fondo e in cima. Leggermente convesso e con deco-
razione di linee parallele incise che formano nel centro un angolo ottuso, deco-
razione analoga a quella del frammento n. 94 (tav. LXXIII b, 1) che forse apparte-
neva con questo frammento maggiore a uno stesso alabastron. All’interno deposi-
ti di terriccio. In una fotografia del Vecchio Museo (vetrina I, 12) (106) si vede 
un alabastron quasi completo, mancante solo della parte superiore, composto di 
frammenti in cui dalle forme è riconoscibile questo rimasto. VI-V sec. a. C. Lungh. 
cm. 7,2; largh. cm. 4,4. N. inv. 1801 (tav. LXXIII b, 1).

100) Tre frammenti di corpo dello stesso alabastro molto sottile e del tipo 
calcareo, non ricomponibili ma analoghi per colore, spessore, depositi lasciati dal 
terriccio. Due sono di forma piuttosto allungata, il terzo è più piccolo e ha la 
forma di un ventaglio. Colore tendente al ruggine con gli stessi puntini neri la-
sciati dal terriccio. VI-V sec. a. C. Lungh. cm. 6,9; cm. 5,6; cm. 2,9; largh. cm. 
2,4; cm. 1,9; cm. 1,2. N. inv. 1797 (tav. LXXIII b, 8).

101) Frammento di corpo di alabastron dallo spessore sottile di forma allun-
gata. La parte esterna è molto rovinata e non permette di vedere le fasce lasciate 
dalla lavorazione. Lungh. cm. 4,9; largh. cm. 1,9. N. inv. 1799 (tav. LXXIII b, 11).

102) Frammento di parte superiore di alabastron come indica la curvatura del 
pezzo, a forma trapezoidale. L’esterno è in gran parte ricoperto da una patina 
verdastra. Scarsamente visibili le fasce lasciate dalla lavorazione. Sec. VI-V a. C. 
Lungh. cm. 3,3; largh. cm. 2,5. N. inv. 1810 (tav. LXXIII h, 12).

103) Frammento tondeggiante di fondo di alabastron, spezzato circa dove è 
segnato l’attacco del perforatore. Al fondo è rimasto attaccato anche un frammen-
to di lato. Sec. VI-V a.C. Spes. del fondo cm. 0,7; spes. del lato cm. 0,35. N. 
inv. 1807 (tav. LXXIII b, 10).

104) Frammento tondeggiante di fondo di alabastron con l’attaccatura della 
parete del vaso per circa metà fondo. L’alabastro delle pareti è molto sottile (cm.
O, 14). All’interno del fondo il bulbo che segna l’attacco del perforatore. All’ester-
no sono scarsamente visibili le fasce lasciate dalla lavorazione che iniziano con 
l’iniziare delle pareti. Pare si debba riconoscere nel fondo di un alabastron che 
in una foto del Vecchio Museo (vetrina I, 12) (107) appare quasi intero. See. 
VI-V a.C. Spes. cm. 1. N. inv. 1804 (tav. LXXIII b, 13).

(106) Archivio fot. Sopr. Ant. deU’Emilia.
(107) Archivio fot. Sopr. Ant. dell’Emilia.
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105) Frammento tondeggiante di fondo di alabastron spezzato quasi a metà. 
Da una parte è rimasta anche l’attaccatura del corpo del vaso. Il fondo ha la 
superficie liscia, sul corpo compaiono le solite fasce parallele. Sul fondo, all’in- 
terno, è visibile l’attacco del perforatore. Sec. VI-V a. C. Spes. del fondo cm. 1; 
spes. corpo cm. 0,16. N. inv. 1798 (tav. LXXIII a, 14).

106) Frammento di alabastron comprendente parte del lato e una piccola par-
te di fondo. Fondo liscio e lato con le solite fasce parallele. Sec. VI-V a. C. Spes. 
fondo cm. 0,65; spes. lato cm. 0,3. N. inv. 1808 (tav. LXXIII a, 15).

107) Oggetto d’alabastro di forma cilindrica forato con base piatta espan-
sa di cui resta solo una parte. Il cilindro nella parte superiore si restringe in 
modo netto a cm. 1,7 dall’orlo. Questo oggetto doveva essere una specie di 
bocchino per quegli alabastra privi di collo con orlo espanso come il n. 91 
(tav. LXXIII a, 1) mentre non era necessario per gli unguentari a orlo piatto 
espanso. Doveva forse servire a spalmare l’unguento (108).

Questo frammento appare completo in una foto del Vecchio Museo di Mar-
zabotto (vetrina I, 12). Sec. VI-V a. C. diam. base cm. 5; diam. orlo cm. 1,6. 
N. inv. 1796 (tav. LXXIII, a, 3).

108) Oggetto d’alabastro di forma cilindrica che doveva avere la stessa fun-
zione del precedente. Alla base infatti delle fratture indicano che doveva esserci 
anche l’anello espanso alla base. La parte superiore invece di rientrare brusca-
mente, sporge di pochi millimetri. Il frammento è ottenuto dall’unione di due 
frammenti perfettamente ricomponibili. È riconoscibile già frammentario in una 
foto del Vecchio Museo (vetrina I, 12) (109). Sec. VI-V a.C. Diam. cm. 1,7; alt. 
cm. 1,2. N. inv. 1806 (tav. LXXIII b, 6).

109) Frammento di bocchino di alabastron che sembrerebbe avere una fun-
zione simile ai precedenti. Resta circa un terzo dell’anello piatto espanso piutto-
sto stretto e l’inizio del collo. Questo coperchio è visibile intero in una foto del 
Vecchio Museo (vetrina I, 12) (110). Largh. dell’orlo piatto cm. 0,7; alt. del 
collo cm. 0,7. N. inv. 1812 (tav. LXXIII b, 17).

110) Coperchietto di alabastron molto rovinato dal fuoco che pare simile ai 
precedenti, ma il fondo del cilindro è chiuso, perciò dovrebbe trattarsi di un 
vero e proprio coperchio. Alla base frammenti dell’attaccatura dell’orlo espanso. 
Diam. cm. 2,5; diam. collo cm. 2; alt. cm. 1,2. N. inv. 1829 (tav. LXXIII b, 16).

Ili) Av o r io  e o s s o

Un genere molto numeroso a Marzabotto sono gli oggetti in avorio o osso 
(è impossibile talvolta distinguere di quale di questi due materiali si tratti perché 
sono passati tutti attraverso il fuoco). Il Brizio (111) cita una gran quantità di 
ritrovamenti di dadi d’osso, spilloni, bottoncini, cannelletti d’osso, oggettini d’osso, 
tutti provenienti dalle necropoli Nord e Est. In parte questi sono ancora visibile 
in fotografie del Vecchio Museo di Marzabotto (112). Attualmente restano soprat-
tutto coperchietti d’osso o avorio e frammenti d’osso di manici di specchi. È

(108) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., p. 43 « in alcuni [alabastra] 
il disco è mobile, munito di ghiera fusa d’alabastro che s’innesta col vaso nell’in-
terno dell’orificio ».

(109) Archivio fot. Sopr. Ant. dell’Emilia.
(110) Archivio fot. Sopr. Ant. dell’Emilia.
(111) E. Br iz io , op. cit.
(112) Archivio fot. Sopr. Ant. dell’Emilia. 
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scomparsa invece una placchetta con disegno di colombe pubblicata dal Gozza-
dini (113).

La produzione di questi avori e ossi si deve pensare che sia locale. Secondo 
la Huls(114) gli avori comparvero in Etruria all’inizio del periodo orientalizzante 
e furono sempre soggetti all’influenza straniera, (e avrebbero affinità con gli avori 
fenicio-ciprioti). Può darsi che i primi siano stati importati da questa regione, 
poi subentrarono le imitazioni e le fabbriche locali. Dal VI see. a.C. in poi ver-
ranno lavorati in Etruria e la stessa lavorazione sarà estesa anche all’osso, più fa-
cilmente reperibile in loco.

I frammenti di Marzabotto non hanno caratteristiche tali da poterli distinguere 
e datare, la maggior parte è priva di decorazione, troviamo solo tre frammenti di 
manici di specchio con delle lavorazioni abbastanza comuni, analoghe a quelle del 
Piceno e datati dal VII-VI see. a.C. in poi.

Credo che anche questa sia la data più probabile per gli oggetti di Marzabotto, 
in quanto non hanno nessuna particolare caratteristica, né sappiamo con sicurezza 
con quali altri oggetti di sicura datazione siano stati trovati.

COPERCHIETTI

111) Oggettino d’osso o avorio rotondo, piuttosto annerito, che doveva es-
sere il coperchietto di un balsamario. È formato da un disco dello spessore di 
pochi millimetri: nella parte inferiore cilindretto forato che doveva sostenere la 
asticciola che pescava nel vaso. Nella parte superiore, verso il bordo, un cerchio 
inciso che fa da decorazione e al centro foro leggermente inciso. Diam. cm. 1,76; 
spes. cm. 0,38; diam. cilindretto cm. 0,77. Museo di Marzabotto. N. inv. 1820 
(tav. LXXIV a, 3).

112) Coperchietto di alabastron analogo al precedente. Diam. cm. 2,1; spes. 
cm. 0,4; diam. cilindretto cm. 0,88. Museo di Marzabotto. N. inv. 1817 (tav. 
LXXIV a-b, 6).

114) Coperchietto di alabastron di forma analoga al precedente. Diam. cm. 
2,2; spes, cm. 0,38; diam. cilindretto cm. 0,8. Museo di Marzabotto. N. inv. 
1821 (tav. LXXIV a-b, 10).

115) Coperchietto di alabastron analogo al precedente. Diam. cm. 1,85; spes. 
cm. 0,3; diam. cilindretto cm. 0,8. N. inv. 1814 (tav. LXXIV a-b, 12).

116) Coperchietto di alabastron analogo al precedente. Diam. cm. 2,1; spes. 
cm. 0,3; diam. cilindretto cm. 0,7. N. inv. 1813 (tav. LXXIV a-b, 14).

117) Coperchietto di alabastron analogo al precedente, ma più annerito dal 
fuoco. Diam. cm. 1; spes. cm. 0.5; diam. cilindretto cm. 0,8. N. inv. 1815 
(tav. LXXIV a-b, 15).

118) Coperchietto di alabastron analogo al precedente, ma di colore bianco-
verdastro. Diam. cm. 2; spes. cm. 0,3; diam. cilindretto cm. 0,9. N. inv. 1874 
(tav. LXXIV a-b, 17).

119) Coperchietto di alabastron analogo al precedente. Diam. cm. 1,6; spes. 
cm. 0,3. N. inv. 1875 (tav. LXXIV a-b, 19).

120) Coperchietto di alabastron di forma analoga al precedente di colore bian-
co-grigio. La parte superiore del disco è però decorata solo dal foro centrale. 
Diam. cm. 2,34; spes. cm. 0,45; diam. cilindretto cm. 1. Museo di Marzabotto. 
N. inv. 1816 (tav. LXXIV a-b, 9).

(113) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XII, n. 4.
(114) Y. Hu l s , Ivoires d’Etrurie, 1957.
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121) Coperchietto di alabastron piuttosto rovinato e annerito dal fuoco. La 
parte superiore del disco è liscia come la precedente. Nella parte inferiore manca 
il cilindretto, resta solo il segno dell’attaccatura. Diam. cm. 2,4; spes. cm. 0,4; 
diam. attaccatura cilindretto cm. 1. Museo di Marzabotto. N. inv. 1818 (tav. 
LXXIV a-b, 13).

122) Coperchietto di alabastron analogo al precedente. Diam. cm. 2,2; spes. 
cm. 0,48; diam. cilindretto cm. 1 Museo di Marzabotto. N. inv. 1819 (tav. 
LXXIV a-b, 16).

123) Coperchietto di alabastron analogo al precedente. Diam. cm. 1,8; spes. 
cm. 0,2. N. inv. 1875 (tav. LXXIV a-b, 18).

Solo scarsi frammenti di asticciole attaccate ai coperchietti che pescavano nel 
vaso restano ora. In una foto del Vecchio Museo di Marzabotto (115) se ne vedono 
ancora numerose. Dopo la distruzione del ’44 sono rimasti solo sette frammenti 
di cui sei ricomponibili.

Spe c il l i d a  t o e l e t t a

124) Frammento di bastoncino da toeletta derivato dall’unione di sei fram-
menti. La parte terminale si appiattisce a spatola e doveva probabilmente servire 
per spalmare l’unguento. Il bastoncino è annerito dal fumo soprattutto verso la 
spatola. Due scheggiature dove i due frammenti centrali si uniscono. Lungh. cm. 
10,5; diam. cm. 0,6. N. inv. 1833 (tav. LXXIV a-b, 21).

125) Frammento di bastoncino da toeletta di diametro più sottile del prece-
dente. Potrebbe far parte del precedente essendo venuto a mancare il frammento di 
collegamento tra i due. Ma in questo caso lo specillo sarebbe troppo lungo rispetto 
alla profondità degli alabastra. È più probabile che appartenga a uno degli altri 
bastoncini che si vedono in una fotografia delle vetrine del Vecchio Museo. Lungh. 
cm. 3,8; diam. cm. 0,5. N. inv. 1832 (tav. LXXIV a-b, 7).

Te s s e r e

Ho già accennato a come si ritrovi nella versione di avorio o osso un oggetto 
molto comune nelle paste vitree: la tesseta. La parte convessa porta sempre delle 
incisioni diverse da una tessera all’altra; equivalgono cioè alle decorazioni a spi-
rale o ai colori diversi delle tessere di pasta vitrea.

126) Tessera da gioco con la faccia convessa suddivisa a scacchiera da linee 
incise perpendicolari e parallele tra loro. Contrariamente alla tessera di pasta vitrea, 
la base piatta non ha il foro centrale. In questa faccia il materiale è un po’ in-
taccato. Diam. cm. 2,4; spes. cm. 0,7. Museo di Marzabotto. N. inv. 1823 
(tav. LXXIV a-b, 2).

127) Tessera da gioco leggermente ellittica con la faccia convessa attraversata 
da una linea incisa che passa per il centro lungo il diametro minore. Fianchi de-
corati da tre linee parallele leggermente incise. Base senza foro centrale. Diam. 
magg. cm. 2,1; diam. min. cm. 1,94; spes. cm. 0,5. Museo di Marzabotto. N. inv. 
1825 (tav. LXXIV a-b, 5).

128) Tessera da gioco che ha nella superficie convessa una stella incisa for-
mata dall’incrociarsi di quattro linee passanti per il centro e a due a due perpen-
dicolari. Un anello di pochi millimetri di spessore corre intorno alla base. Il

(115) Archivio fot. Sopr. Ant. dell’Emilia.
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colore è piuttosto annerito. Diam. cm. 2,1; spes. cm. 0,6. Museo di Marzabotto. 
N. inv. 1824 (tav. LXXIV a-b, 8).

129) Dischetto con un largo foro centrale che l’attraversa completamente con 
decorazioni di cerchi concentrici incisi sulla parte leggermente convessa. Decora-
zione di cerchi concentrici anche nella parte piatta. Nonostante le dimensioni più 
grandi, pare debba ancora essere una tessera da gioco. Diam. cm. 3,3 diam. foro 
centrale cm. 0,9; spes. cm. 0,7. N. d’inv. 1822 (tav. LXXIV a-b, 11).

Ma n ic i d i s pe c c h io

Numerosi sono i frammenti di manici di specchio che ancora restano nell’at-
tuale Magazzeno del Museo di Marzabotto, per quanto molto frammentari, rispet-
to a quelli che si possono vedere in una fotografia delle vetrine del Vecchio Museo.

130) Frammento (circa un terzo spezzato nel senso della lunghezza) di ma-
nico di specchio in osso lavorato a fasce orizzontali di linee parallele in rilievo. 
Il frammento è leggermente convesso e nella parte superiore ha una spaccatura. 
Alt. cm. 5,3. N. inv. 1835 (tav. LXXV a, 11).

131) Frammento di manico di specchio (circa metà) spezzato nel senso della 
lunghezza, piuttosto annerito e screpolato dal fuoco. La parte inferiore è liscia, la 
parte superiore, separata dall’altra da una strozzatura, è decorata a fasce di linee pa-
rallele incise. Lungh. cm. 5,6; diam. cm. 1,6 circa. N. inv. 1834 (tav. LXXV a, 17).

132) Piccolo frammento di parte superiore di manico di specchio d’osso dallo 
spessore molto sottile. La decorazione in alto consiste in una fila di cerchi incisi 
con puntini nel mezzo uniti da una linea ondulata. In basso serie di tre fasce 
parallele incise. Il frammento si interrompe con una spezzatura obliqua. Forse 
questo tipo di decorazione a cerchi e a fasci di linee continuava. Lungh. cm. 2. 
N. inv. 1836 (tav. LXXV a, 12).

133) Frammento di manico di specchio spezzato dalle due parti in senso 
orizzontale da una parte con taglio netto, dall’altra taglio a V. L’esterno è privo di 
decorazione e l’interno è riempito di terriccio. Alt. cm. 4,8; diam. cm. 1,6. N. 
inv. 1841 (tav. LXXV a, 19).

134) Anellino d’osso dallo spessore sottile, gonfio al centro, stretto ai bordi 
segnati da due linee. Deve far parte di una estremità di manico di specchio o di 
un attacco. È visibile in una foto delle vetrine del Vecchio Museo di Marzabotto 
(I, 11) (116), già in questo stato. Diam. cm. 1,4; alt. cm. 0,7. N. inv. 1860 
(tav. LXXV a, 16).

135) Frammento di manico di specchio dallo spessore sottile spezzato da due 
parti nel senso orizzontale. Nel mezzo della superficie del frammento vi è una 
striscia ad anello leggermente sporgente. È visibile già così spezzato in una 
foto delle vetrine del Vecchio Museo (I, 11). Diam. cm. 1,5; alt. cm. 1,5. N. 
inv. 1837 (tav. LXXV a, 18).

136) Tre frammenti di osso di sottile spessore appartenenti, anche se non 
componibili, a un unico manico di specchio per lo stesso spessore, colore bianco 
verde e la stessa curvatura.

Il frammento a) lungo e sottile, è tutto contorto dalle fiamme, il frammento 
b) ha forma irregolare e una punta rettangolare; il frammento c) è di forma quasi 
rettangolare e ha qualche tacca nella superficie esterna, a) largh. cm. 1; lungh. 
cm. 4,2; b) largh. cm. 1,2; lungh. cm. 3; c) largh. cm. 1; lungh. cm. 3,5. N. inv. 
1841 (tav. LXXV a, 1 a, b, c).

(116) Archivio fot. Sopr. Ant. dell’Emilia.
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137) Frammento di manico di specchio dallo spessore piuttosto grosso di forma 
molto irregolare. Colore tendente al verde. Alt. cm. 1,9; largh. cm. 1,6. N. inv. 1856 
(tav. LXXV a, 2).

138) Frammento di parte superiore di specchio dallo spessore sottile, spezza-
tura molto irregolare, colore bianco giallo. Alt. cm. 1,9. N. inv. 1845 (tav. 
LXXV a, 3).

139) Frammento di manico di specchio, carbonizzato, dallo spessore sottile 
Alt. cm. 2,2. N. inv. 1839 (tav. LXXV a, 4).

140) Frammento di manico di specchio di forma irregolare, macchie grigie 
all’interno. Alt. cm. 2,9. N. inv. 1847 (tav. LXXV a, 5).

141) Frammento di manico di specchio di forma irregolare, colore verde-rug-
gine. Alt. cm. 2,8. N. inv. 1846 (tav. LXXV a, 6).

142) Frammento di manico di specchio di colore verde grigio. La parte esterna 
presenta delle intaccature. Alt. cm. 3,1. N. inv. 1849 (tav. LXXV a, 7).

143) Frammento di manico di specchio spezzato a punta, di colore bianco-grigio. 
Alt. cm. 3,5. N. inv. 1840 (tav. LXXV a, 9).

144) Frammento di manico di specchio molto danneggiato dal fuoco che ha 
screpolato la parte esterna. Forma irregolare. Alt. cm. 3,8. N. inv. 1848 (tav. 
LXXV a, 10).

145) Frammento lungo e sottile di manico di specchio con alcune scheggiature 
in una base. Colore bianco. Alt. cm. 2. N. inv. 1838 (tav. LXXV a, 13).

146) Frammento di manico di specchio di colore bianco verde. Presenta la 
parte esterna con delle tacche. Una base è tagliata netta, un’altra a gradini. Alt. 
cm. 3,1. N. inv. 1851 (tav. LXXV a, 14).

147) Frammento di manico di specchio di spessore piuttosto grosso di colore 
bianco-grigio. Una base è tagliata piatta, l’altra obliqua con una prominenza. Alt. 
cm. 3,5. N. inv. 1850 (tav. LXXV a, 15).

148) Frammento leggermente contorto dal fuoco di manico di specchio bian-
co-ruggine. Spezzature irregolari alle due basi. Alt. cm. 3,5. N. inv. 1842 
(tav. LXXV a, 20).

149) Frammento di manico di specchio piuttosto schiacciato di colore grigio 
rossiccio e di forma molto irregolare. Alt. cm. 3,2. N. inv. 1843 (tav. LXXV a, 21).

150) Frammento di manico di specchio dallo spessore molto grosso (cm. 0,6), 
scarsamente convesso con superficie annerita e screpolata dal fuoco, forma abba-
stanza regolare con due schegigature in alto e in basso. Alt. cm. 3,7. N. inv. 
1853 (tav. LXXV b, 1).

151) Frammento di manico di specchio di osso dallo spessore molto grosso 
(cm. 0,7). La parte esterna è annerita dal fuoco soprattutto nella parte centrale. 
Spezzatura fino a circa metà su un lato. Alt. cm. 3,5. N. inv. 1854 (tav. LXXV b, 4).

152) Scheggia lunga e sottile di osso appartenente forse a un manico di spec-
chio. Forma appuntita. Alt. cm. 4,9. N. inv. 1852 (tav. LXXV b, 9).

Og g e t t i v a r i

153) Ornamento di collana a forma di anello di osso o avorio, Che sia un 
oggetto di ornamento lo si deduce dalla forma perfettamente circolare ben levi-
gata. Diam. cm. 1,8; spes. cm. 1,1. N. inv. 1862 (tav. LXXV b, 7).

154) Anello d’osso di forma perfettamente regolare che forse serviva per i 
cardini delle porte. Diam. magg. cm. 2,4; diam. min. cm. 1,4; spes. cm. 0,6. N. 
inv. 1861 (tav. LXXV b, 8).

155) Oggetto d’osso circolare, spezzato in due ma perfettamente ricomponi-
bile. Nel centro un largo foro. Sul bordo di tutte e due le facce decorazioni di

30. 
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un cerchio impresso. Un po’ rovinato nella parte attorno al foro centrale. Diam. 
cm. 4,8; diam. foro cm. 1,8; spes. cm. 0,75. N. inv. 1863 {tav. LXXV b, 10).

156) Frammento (un po’ meno di metà) di strano oggetto molto danneggiato 
dal fuoco e con amalgamato del materiale non pertinente. La forma doveva essere 
circolare, più profonda nel centro, rialzata verso il bordo con un anello piuttosto 
largo terminante con un triplice giro di anelli concentrici. Doveva essere un co-
perchietto. Diam. cm. 2,8 N. inv. 1830 {tav. LXXV b, 3).

157) Frammento di osso a forma triangolare piatta di colore marroncino da 
ambedue le parti. Alt. cm. 1,7; base cm. 1,9. N. inv. 1855 {tav. LXXV b, 2).

158) Frammento di osso di forma trapezoidale di colore grigio scuro, senza
decorazione all’interno e all’esterno, forma non convessa. Alt. cm. 2,5; base magg. 
cm. 2,3. N. inv. 1857 {tav. LXXV b, 5). t

159) Frammento di osso a forma trapezoidale allungata di colore marroncino. 
Alt. cm. 2,4; base mag. cm. 2,2. N. inv. 1877 {tav. LXXV b, 6).

160) Frammento di osso di forma irregolare leggermente convesso. Di colore 
grigio scuro. Alt. cm. 3,1; largh. cm. 3. N. inv. 1858 {tav. LXXV b, 11).

161) Frammento di oggetto d’osso leggermente convesso con due denti su 
un lato e l’accenno di un terzo dove è frammentato. Il Brizio (117) ci dà notizia 
e disegno di « due cannellini d’osso torniti alle estremità » trovati presso uno 
scheletro nella zona del Morello di sotto di Misano. È ancora visibile completo 
(cioè una specie di anellino con la parte superiore con dentini) in una foto delle 
vetrine del Vecchio Museo Sala V. Neppure vedendolo intero si può capire che 
cosa fosse. Alt. cm. 2,1. N. inv. 1858 {tav. LXXV a, 8).

162) Piccolo oggetto d’osso simile a un rocchetto per filo. Parte centrale ci-
lindrica, alle due basi due dischi frammentati. Il Brizio (118) ce ne dà notizia 
e disegno chiamandoli « bottoncini d’osso », trovati in un angolo di quello che il 
Brizio chiama monumento, cioè sepolcro, nella zona del « Morello di sotto di Mi-
sano ». Forse ornamento di collana. Alt. cm. 1,1; diam. dischi di base cm. 1,15. 
Museo di Marzabotto. N. inv. 1826 {tav. LXXV a-b, 1).

163) Oggetto di forma cilindrica spezzato nel senso verticale e orizzontale. 
Nella parte non spezzata si alza un cilindretto concentrico al precedente ma di dia-
metro minore. Tracce di linee parallele incise poste alla stessa distanza, segnate 
più profondamente ai lati. Potrebbe essere un bastoncino da toeletta, ma il dia-
metro pare troppo grande. Piuttosto le linee incise alla stessa distanza fareb-
bero pensare a uno strumento di misurazione. Alt. cm. 1,9; diam. cm. 1; alt. 
cilindretto cm. 0,3; diam. cilindretto cm. 0,4. N. inv. 1831 (tav. LXXIV a-b, 20).

164) Tronco di cilindro con nel centro un foro con base rotonda e quadrata 
nella base inferiore. A metà circa il cilindro si restringe. Non pare un oggetto 
decorativo. Diam. base magg. cm. 2,8; diam. base min. cm. 2,3; alt. cm. 2,2; diam. 
foro cm. 1. Museo di Marzabotto. N. inv. 1864 {tav. LXXIV a-b, 4).

165) Andata perduta è una laminetta d’avorio di forma rettangolare con in-
cise a bassorilievo tre colombe con bordo di ovuli come contorno. Sul retro è 
incisa la lettera A. È citata dal Gozzadini (119) che dice di averla trovata in un 
pozzo funerario. La lamina doveva servire, come altre analoghe trovate a Vulci (120), 
Tarquinia (121), Nola (122), come placca di rivestimento per scrignetti. Per quan-
to riguarda la produzione di queste placchette è stata ormai abbandonata l’idea

(117) E. Br iz io , op. cit., allegato n. 49. (Sansoni)
(118) Id e m, allegato n. 59. (Sansoni)
(119) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XII, n. 4.
(120) Y. Hu l s , op. cit., p. 195, tav. XLII, fig. 1.
(121) Du c a t i, A.E. I, p. 300.
(122) Y. Hu l s , op. cit., p. 195, tav. XLII, fig. 2. 
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che pervenissero da Cipro donjde veniva la maggior parte dell’avorio, ma piuttosto 
devono essere state imitate in Etruria come parrebbero dimostrare anche le let-
tere etrusche talora incise sul retro. Sulla lamina di Marzabotto (123) e della 
Collezione Fröhner, forse proveniente da Vulci, appare la lettera A (124). Inoltre
10 stile delle raffigurazioni ha quel carattere ionico-orientalizzante che impronta 
di sé tutta la produzione etrusca del VI see. Secondo la Huls(125) le rappresen-
tazioni con motivi schematici, il rilievo stilizzato con i dettagli delle ali dovrebbe 
datarle al periodo classico antico (475-400 a. C.). In particolare le lamine di Mar-
zabotto, Nola, Tarquinia, Vulci sarebbero all’incirca del 470. La stessa datazione 
aveva già dato il Ducati per le laminette di Vulci e Marzabotto che egli definisce 
« sciatte », mentre pone quelle di Tarquinia alla metà del VI see. In realtà la la-
minetta di Marzabotto mi pare abbia una certa vivacità rispetto alle altre. Le 
tre colombe sono sì una dietro l’altra, come nella placca della collezione Fröhner 
ma, tra l’una e l’altra, vi è una specie di legame poiché mentre l’ultima guarda in 
avanti le altre due tengono il capo rivolto all’indietro a guardarla. Le ali solle-
vate all’indietro ad indicare il volo e il piumaggio accennato con la superficie, 
mossa leggermente, contribuiscono all’impressione di vivacità dato dalla rappresen-
tazione. Il linguaggio espressivo è quello orientalizzante; dettagli delle ali dati con 
tratti paralleli, corpi senza rilievo anatomico. L’impressione che si ha non è di 
un’opera sciatta né schematica come in quelle del V see. a.C., piuttosto sarà de-
gli ultimi decenni del VI a.C.

Co n c h ig l ie

166) Frammento di parte superiore di conchiglia un po’ annerita dal fuoco.
11 Brizio (126) ci dà notizia del ritrovamento di due frammenti di conchiglia ma-
rina di cui il resto deve essere quello trovato in un fosso nel Campo Uccelliera. 
(Necropoli Nord). Numerose conchiglie formanti collana sono state rinvenute re-
centemente a Marzabotto. Alt. cm. 1,6. N. 1865 {tav. LXXV b, 12).

IV) Ge mme in c is e

Nell’VIII see. appaiono diffusi in tutto l’ambito del Mediterraneo gli scarabei 
di smalto azzurro, influenzando in Grecia l’iconografia es: immagine della Medusa, 
di Heracles, maschera di Sileno. Gli scarabei punico-fenici erano o importati o 
almeno influenzati dall’Egitto coi suoi tipici scarabei di smalto azzurro recanti 
iscrizioni geroglifiche (127).

Lo scarabeo etrusco è montato di solito su un anello d’oro o d’argento a 
verga sottile con dischetti terminali, uniti da un filo che serve da perno. Una mon-

(123) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., p. 11.
(124) Y. Hu l s , op. cit., p. 76.
(125) Id e m, p. 194.
(126) E. Br iz io , op. cit., allegato n. 27. (Sansoni)
(127) In Grecia la forma tipica dello scarabeo, a cui Egiziani e Fenici attri-

buivano un significato religioso di amuleto, diversamente dai Greci, era stata sosti-
tuita fin dal VI see. a.C. dalla forma a scarabeoide, e le iscrizioni geroglifiche erano 
state sostituite dalle figure umane, soprattutto da guerrieri. La glittica arriva in 
Etruria sia dalla Grecia che da Cartagine e dall’Egitto. Dagli scarabei greci imita 
la raffigurazione umana di tipo ionico, da quelli fenici ed egiziani la forma a 
scarabeo.
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tatura analoga si trova in un anello di fattura greca proveniente da Taranto (128) 
e datato al V see. a.C. e in altri proventi da Bari (129).

Il materiale preterito è quasi sempre la corniola, molto rari il diaspto, il 
cristallo di rocca e le pietre vitree.

A Marzabotto la maggior parte degli scarabei erano di corniola, ma c’erano 
anche due esemplari di pasta vitrea, uno di diaspro e un cristallo di rocca di 
forma non a scarabeo. Le figure rappresentate non hanno mai un carattere religioso 
e rituale proprio perché in Etruria gli scarabei sono usati solo come ornamento. 
L’ipotesi della Richter (130) che gli scarabei etruschi siano stati fatti da artisti 
Ionici immigrati in Etruria circa alla metà del VI see. a.C. non mi pare necessaria 
per spiegare nella glittica quei caratteri ionici che appaiono in ogni settore dell’arte 
etrusca del VI see. Del resto vedremo più dettagliatamente, figura per figura, 
come l’interpretazione delle figure del repertorio greco sia assolutamente non 
greca.

167) Pasta vitrea azzurra di pochi millimetri di spessore di forma leggermente 
ellittica con inciso un toro un po’ decentrato (131). Il toro è presentato in atteg-
giamento di carica con la testa abbassata e rivolta di lato. Gambe anteriori molto 
piegate, le posteriori più ritte. Coda volta all’indietro lungo la schiena. Nel muso 
ben indicati gli occhi e il naso. Lungo il corpo segnate le linee del ventre e delle 
coscie. La figura è racchiusa in una ellissi. È senz’altro tratto dalla mitologia 
greca dove il toro è spesso rappresentato collegato col mito di Europa, come 
sullo scarabeo con Europa sul toro in corsa del periodo greco arcaico (132). Qui 
forse più che riferirsi a un mito l’artista ha voluto indicare solo la vigoria fisica 
come in uno scarabeo del V see. citato dalla Richter (133). Per la datazione, 
il tipo di raffigurazione con rilievi anatomici ci riporta verso gli ultimi decenni 
del VI see., inizi del V {tav. LXXVI a, 16).

168) Scarabeo di corniola (134) a forma elissoidale montato su anello d’ar-
gento, con incisi due giovani uomo e donna. La donna di profilo nuda e alata, 
con lunghi capelli sciolti, gamba destra portata in avanti sinistra piegata all’in-
dietro. Per contrasto braccio sinistro teso sulla spalla dell’uomo ad abbracciarlo, 
destro non visibile. Il volto non appare poiché nascosto da quello dell’uomo. Se-
gnata l’anatomia del corpo: linea di schiena, glutei, cosce, linea del seno.

L’uomo anch’esso nudo ha gambe di profilo, corpo frontale e volto di pro-
filo. L’uomo indossa la clamide, che gli scende dalle spalle. La sua posizione è 
tale: braccio destro all’indietro e sinistro in avanti sul corpo della donna, gam-
ba sinistra piegata, l’altra tesa con appoggio del corpo. Il profilo netto dalla fron-
te al naso, i capelli che formano un casco pesante sulla fronte e scendono fino 
al collo ci riportano alle opere dello stile severo. Il dettagliato modellato del nudo 
ci riporta al periodo della scuola di Egina, perciò questo scarabeo si dovrebbe 
porre tra la fine del VI sec. e i primi decenni del V. Dello stesso periodo sono

(128) Ori e Argenti dell’Italia antica, Catalogo della mostra, Torino, 1961, 
n. 206.

(129) Ori e Argenti dell'Italia antica, Catalogo della mostra, Torino, 1961, 
p. 80.

(130) G. Ric h t e r , Catalogue of Engraved Gems Greek, Etruscan and Roman 
'Metropolitan Museum of Art), 1956, p. 43.

(131) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XVII, n. 16.
(132) A. Fu r t w a e n g l e r , Die Antiken Gemmen, 1864, I, tav. VIII, n. 58; 

II, p. 41.
(133) G. Ric h t e r , op. cit., tav. XXXI, n. 190, p. 49.
(134) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XVII, n. 18. 
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numerosi scarabei pubblicati dal Furtwängler (135) con guerrieri stilisticamente 
simili a questo. Le due figure sono racchiuse da una specie di corda ritorta. Che 
mito è rappresentato su questo scarabeo? Secondo il Gozzadini (136) si tratterebbe 
di Eracle incoronato dalla Vittoria. In realtà la Vittoria è una dea che com-
pare più tardi nella mitologia greca e l’uomo quivi rappresentato non ha alcun 
distintivo che lo qualifichi come Ercole. Una rappresentazione analoga si trova su 
uno specchio del Museo di Volterra (137) e rappresenta Satiro o efebo con Lasa. 
Secondo il Brizio, che dice di aver trovato questo anello (138) nella zona cosiddetta 
del Campo Uccelliera (necropoli Nord), rappresenterebbe l’Aurora che abbraccia 
Cefalo. Si tratta di un soggetto etrusco senza tradizione letteraria (tav. LXXVI a, 18).

169) Scarabeo di corniola di forma elissoidale montato ad anello con nella 
parte piatta una figura femminile alata limitata da un basso orlo ellittico di 
ovuli (139). La figura è raffigurata nell’atto di camminare poiché ha il piede destro 
in avanti e il sinistro indietro di profilo, e con la mano sinistra tiene rialzato 
l’orlo della veste perché non le impedisca i movimenti. Corpo e braccia frontali, 
volto con lunghi capelli di profilo. La mano destra stretta al petto tiene una 
lancia. La donna è coperta da una lunga veste a pieghe di tipo ionico con una 
specie di mantellina sulle spalle che si pensa indichi l’egida. Sul davanti, al posto 
del gorgoneion, scende partendo dal seno un triangolo con la punta verso il 
basso. Che questa dea rappresenti Minerva, oltre che dagli attributi, lo si deduce 
con sicurezza da uno specchio (140) dove essa è rappresentata come nello scarabeo 
di Marzobotto e reca inciso il nome di Menrva.

Questa figura femminile alata in atteggiamento quasi di corsa è abbastanza 
frequentemente raffigurato sugli scarabei etruschi. Tra quelli maggiormente simili 
sono lo scarabeo della collezione Lord Southesk (141) del periodo etrusco più 
recente e un altro dello stile arcaico-etrusco della collezione Thorwaldsen (142) do-
ve appare nello stesso atteggiamento ma con l’elmo e il serpente. A Populonia 
nella tomba 13 (143) si è trovato uno scarabeo etrusco di cornalina con una 
Athena alata attribuito al V sec. a. C. Questa donna alata si trova anche su scara-
bei greci aracaici (144), ma il vestito lascia intrawedere e sottolinea maggiormente la 
forma del corpo.

Il tipo di raffigurazione ci riporta al periodo delle decorazioni figurate fittili 
dei templi arcaici. L’acroterio con figura femminile arcaica con bimbo del tempio 
di Portonaccio a Veio (intorno al 500 a.C.) ricorda nella posizione delle gambe, 
nel cadere delle pieghe della veste, nel braccio piegato al seno questa dea alata. 
Mi pare perciò che questo scarabeo si debba porre negli ultimi decenni del VI 
sec. a. C. (tav. LXXVI a, 21).

170) Scarabeo di corniola montato su anello d’argento con dischetti in 
oro (145). Deve rappresentare un satiro in posizione itifallica con petaso in testa. 
La figura è quasi frontale. In rilievo soprattutto i muscoli delle gambe e del collo.

(135) A. Fu r t w a e n g l e r , A.G., cit., I, tav. XVI, n. 6, 34, 37, 38, 39, 42.
(136) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit. p. 59.
(137) Ge r h . E. S., tav. 40, I, p. 50; G. A. Ma n s u e l l i, Gli specchi figurati 

etruschi, in St. Etr. XIX, 1949, p. 9 sgg.
(138) E. Br iz io , op. cit., allegato n. 15. (Sansoni)
(139) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XVII, n. 21.
(140) Ge r h ., E.S., IV, tav. CCCXIV.
(141) A. Fu r t w a e n g l e r , A.G., cit., II, p. 97; I, tav. II, n. 13.
(142) Collezione Thorwaldsen, Abg. King, handbook of engr. Gems 1885, 

tav. LXV, 2; Bull. d. Inst. 1831, 105, I.
(143) F. Bis s in g , in St. Etr. XI, 1937, Museo Archeologico di Firenze, n. 32.
(144) A. Fu r t w a e n g l e r , A.G., cit., I, tav. Vili.
(145) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XVII, n. 26.
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A destra un ramo con quattro foglie. La figura è limitata all’intorno da un motivo 
a corda attorcigliata. Un anello molto simile a questo con due figurette di satiri 
danzanti si trova a Cuma (146) datato all’incirca al periodo della invasione san- 
nitica. Ma l’anatomia del corpo, anche se non segnata come nel precedente, ancora 
sufficientemente messa in evidenza e il tipo di figura, simile a quella greca, do-
vrebbero cadere al massimo tra i primi decenni del V sec. a. C. (tav. LXXVI a, 26).

171) Scarabeo di corniola montato su anello d’argento con figura maschile 
nuda con petaso e circondata da una doppia fila di ovuli (147). La posizione 
dell’uomo è la solita che ritroviamo negli scarabei e nelle scarse rappresenta-
zioni fittili etrusche: gambe di profilo, busto frontale, volto di profilo. Gamba sini-
stra in avanti piegata e destra all’indietro portante, messi in evidenza i fasci di 
muscoli. Le braccia stanno piegate in maniera innaturale: la destra tiene una ver-
ga, che potrebbe essere il caduceo, dietro le spalle, la sinistra, piegata all’indietro, 
una specie di verga fatta di tante palline sovrapposte. Una verga analoga in mano 
a un centauro si trova in un altro scarabeo etrusco (148)· della metà del V. see. a.C. 
Il volto ricorda quella del Turms nel tempio di Portonaccio a Veio all’incirca del 
500 a.C.. Secondo il Gozzadini si tratterebbe di un guerriero, a me pare più pro-
babile, data la mancanza di armi, che si tratti di Mercurio che compare spesso sugli 
scarabei, se si interpretano come verga e caduceo gli oggetti che tiene in mano. 
Mancano però le ali ai piedi, altro attributo di Mercurio. La data più probabile 
sembra i primi decenni del V sec. a C. (tav. LXXVI a, 27).

172) Cristallo di rocca di forma cilindrica, leggermente svasato dalla base piat-
ta verso la parte superiore convessa. Intorno al corpo decorazione di una linea 
incisa. Doveva essere anch’esso incastonato in un anello. Nella faccia piatta è rappre-
sentata una giovenca in atto di saltare, con le gambe anteriori sollevate, collo 
eretto, coda rivoltata lungo la schiena. Ben visibili nel muso occhi e bocca. Sul 
collo ben marcate le linee delle ossa. Davanti al muso della giovenca insetto 
molto grande rivolto verso il collo dell’animale con artigli e zampe ben in evidenza. 
Secondo il Gozzadini si tratterebbe della rappresentazione del mito di Io tra-
sformata da Zeus in giovenca e tormentata dall’insetto inviato da Giunone. Que-
sta interpretazione sembra la più accettabile, anche se la glittica etrusca preferisce 
i miti degli eroi. Ma già la raffigurazione dello scarabeo di pasta vitrea n. 167 
pare connessa al mito di un’altra donna: Europa rapita da Zeus trasformato in 
toro (149). Il cristallo di rocca non è molto usato nella glittica forse per la dif-
ficile lavorazione. Se ne trova uno a forma di scarabeo a Oxford (150) della fine 
del V see. inizi del IV a. C. che rappresenta Pan seduto su una roccia che porge 
qualche cosa a un uccello. Il nostro per i rilievi anatomici, la perfezione tecnica 
parrebbe doversi collocare agli inizi del V sec. a. C. (tav. LXXVI a, 25).

173) Scarabeo di diaspro trovato secondo il Brizio(151) «presso la sponda del 
nuovo lago » cioè nella necropoli Nord. Base piatta decorata con due strane figure 
in lotta (152). Il piano d’appoggio delle figure è formato da una serie di linee 
oblique intrecciate. I due personaggi sono di difficile intepretazione. La bestia,

(146) E. Ga b r ic i, op. cit., in Mon. Ant. Line. XXII, 1913, c. 651.
(147) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XVII, n. 27.
(148) A. Fu r t w a e n g l e r , A.G., cit., I, tav. XVIII, n. 71.
(149) Il Brizio (Br iz io , op. cit., allegato n. 2, Sansoni) che dice di aver tro-

vato questo cristallo in un sepolcro della zona del « Morello di sotto » (Necropoli 
Est), ritiene che sia rappresentato un « toro in attitudine ardente che guarda un 
insetto ».

(150) A. Fu r t w a e n g l e r , Ashmol. Mus, collez. Chester, I, tav. XII, n. 40; 
II, p. 60?

(151) Br iz io , op. cit., allegato n. 7 (Sansoni).
(152) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XVII, n. 19. 
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forse un grifone, a sinistra, ha quattro zampe e due corna ma è. senza testa ed è ala-
ta. È in posizione ritta con coda sollevata, zampe anteriori alzate con una delle quali 
afferra alla sinistra l’uomo, che con la destra le immerge la spada nel petto. L’uomo 
a destra ha le gambe doppie dal ginocchio in giù, avvinghiate l’una all’altra, due 
code, di cui una uscente dal collo, volto con corta barba e corona a cinque punte 
terminanti con una pallina. Nel volto sono ben segnati naso e occhi. In alto 
tra la testa dell’uomo e le corna della bestia sono rappresentate la luna al quarto 
e una stella. Il campo della scena è soverchiamente riempito, con quell'iorror vacui 
tipicamente etrusco soprattutto dell’inizio del sec. V a. C. Secondo il Gozza-
dini (153) questa scena rappresenterebbe la lotta tra il Genio del Bene e del 
Male che deriverebbe dalla Mesopotamia, arrivato in Etruria attraverso gli Egizia-
ni e i Fenici. In realtà l’iconografia della lotta con un animale, afferrato con 
la sinistra distesa, mentre la destra gli immerge una spada nel petto, compare 
già nei sigilli cilindrici del regno di Sargon e durante la dinastia di Akkad. In 
uno di questi (154) appare anche un sole a separare due scene. Però io non ho 
trovato tra i sigilli mesopotamici e persiani un animale nè un personaggio simili 
a questi.

Una raffigurazione analoga si trova invece su uno scarabeo fenicio di calcedo- 
nia ora al Münzkabinet di Monaco (155) con la stessa scena e gli stessi parti-
colari. Questo scarabeo di Marzabotto o è fenicio o è leggermente più antico dei 
precedenti degli inizi del VI sec. a. C. (tav. LXXVI a, 19). ■

174) Corniola piatta di forma circolare con inciso un cavallo alato rappre-
sentato in atteggiamento di salto: gambe posteriori molto piegate, gambe ante-
riori molto sollevate (156). La criniera è ritta e così le ali, messa abbastanza in 
evidenza l’anatomia del cavallo. Le ginocchia del cavallo e gli zoccoli sono se-
gnati da una pallina. Il Gozzadini (157) dice che questo rilievo, ritagliato molto 
profondamente, sembra Pegaso che vola alla sede degli immortali. E lo ritiene 
produzione dell’arte etrusca soprattutto a causa dei « globetti » che stanno al 
posto degli zoccoli e delle giunture e che si trovano anche nei tre esemplari suc-
cessivi di scarabei di Marzabotto. Questi « globetti » si notano soprattutto in sca-
rabei più tardi, del IV see. a.C. lavorati con la tecnica che il Furtwängler(158) 
chiama a « globolo » in cui l’immagine risulta per la giustapposizione di rilievi 
ovali e tondeggianti. I rilievi anatomici scompaiono, il repertorio figurato diventa 
limitato, si preferiscono schemi semplicissimi: guerrieri, eroi, centauri, animali. 
Questi circoletti si trovano anche su scarabei greci detti dal Furtwängler (159) 
scarabei dello stile severo (VI sec. a. C.) e del libero stile (V-IV sec. a. C.). Nel 
nostro caso non si può dire di essere in presenza di questa tecnica a globulo 
perché il cavallo ha ancora l’anatomia messa in evidenza, c’è solo il particolare dei 
« globuletti » che indicano a una datazione più tarda dei precedenti, almeno alla 
metà del V sec. a. C. (tav. LXXVI a, 17).

175) Scarabeo di corniola montato su anello d’argento (160). Parte piatta: 
guerriero nudo con ginocchio destro piegato a terra, sinistro piegato in alto, brac-
cio sinistro piegato verso l’alto e destro piegato all’indietro con in mano un’arma. 
Busto di tre quarti, volto di profilo con barba a punta, elmo corinzio solle-

(153) Id e m, p. 55.
(154) H. Fr a n k f o r t , Cylinder Seals, 1939, p. 652, tav. XVI, f. X.
(155) A. Fu r t w a e n g l e r , A.G., cit., II, p. 71; I, tav. XV n. 16.
(156) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XVII, n. 17.
(157) Id e m, p. 64.
(158) A. Fu r t w a e n g l e r , A.G., cit., III, p. 182 sgg.; I, tav. XIX, nn. 10, 

14, 15, 16, 17, 22, 31.
(159) A. Fu r t w a e n g l e r , A.G. cit., II, p. 43; I, tav. IX.
(160) G. Go z z a d in i, DI ulteriori scoperte, cit., tav. XVII, n. 23. 
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vato sulla fronte. Scarsi sono i rilievi anatomici. Mano sinistra, gomiti, spalle 
e petto sono segnati dai globuletti come nel precedente. L’impostazione della fi-
gura con l’equilibrato rapporto delle parti, discende dalla statuaria greca. Pare che 
l’interesse per l’anatomia vada scomparendo, soprattutto nella parte superiore del 
corpo dove troviamo la caratteristica dei globuletti. Un guerriero simile a questo 
per posizione della figura e per particolari stilistici si trova su uno scarabeo della 
Collezione Thorwaldsen (161) ed è interpretato come Eracle con la clava. Perciò 
sembra che si debba datare come il precedente almeno alla metà del V see. a.C. 
{tav. LXXVI a, 23).

176) Scarabeo di corniola montato su anello con saldatura in oro. Rappre-
senta un centauro che porta in groppa un uomo (162). Il centauro è in atteggia-
mento di corsa: gambe posteriori piegate, anteriori sollevate. Busto voltato a 
guardare il giovane cavaliere senza barba, steso all’indietro col gomito appoggiato 
sui fianchi del cavallo. Il centauro ha il volto con lunga barba a punta e petaso 
su cui appoggia la mano sinistra quasi per non lasciarselo sfuggire nella corsa. 
Anche il cavaliere ripete lo stesso movimento nel senso opposto. Mano sinistra 
del centauro, giunture e zoccoli indicati con la solita pallina. Secondo il Goz-
zadini (163) si tratterebbe del Centauro Chirone e del suo scolaro Achille. Que-
sta spiegazione si può senz’altro accettare. Achille e Chirone sono spesso rappre-
sentati sui vasi antichi e su altri scarabei. Un centauro colpito, del periodo etru-
sco arcaico, vicino allo stile delle metope del Partenone, si trova su uno scarabeo 
del Metropolitan Museum of Art (164). La datazione per la tecnica mi pare si deb-
ba portare come i precedenti almeno alla metà del V sec. a. C. {tav. LXXVI a, 24).

Il Brizio dice di aver trovato un anello con scarabeo (165) nella zona del 
Morello di sotto di Misano che è impossibile riconoscere in uno di quelli pub-
blicati dal Gozzadini e due altri scarabei senza anello (166) nella zona della necro-
poli Nord, anche questi non individuabili tra quelli del Gozzadini. Un altro sca-
rabeo senza anello è stato ritrovato « nei balzi di Misano » con una iscrizione sui 
due lati, uno rappresenta un uomo, l’altro un volatile. Questo scarabeo parrebbe 
di pasta vitrea poiché il Brizio dice che era di « color cielo, che sembrava di 
vetro ossidato » (167). Non si trova tra quelli pubblicati dal Gozzadini.

V) Amb r e

La grande diffusione dell’ambra nell’antichità, specie nell’area del Mediter-
raneo centrale e nel Nord Europa ha fatto nascere il problema di dove provenisse 
questa materia (168).

(161) P. Fo s s in g , The Thorwaldsen Museum. Catalogue of engraved Gems and 
Cammeos, 1929, tav. II, n. 57).

(162) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XVII, n. 24.
(163) Id e m, p. 57.
(164) G. Ric h t e r , op. cit., p. 44, tav. XXVIII, 167.
(165) E. Br iz io , op. cit., allegato n. 49 (Sansoni).
(166) E. Br iz io , op. cit., allegato nn. 2, 6 (Sansoni).
(167) E. Br iz io , op. cit., allegato n. 22 (Sansoni).
(168) L’ipotesi più accreditata nell’800 era che l’ambra fosse di provenienza 

baltica (A. St o ppa n i, L'ambra nella Storia e nella Geologia, 1866). L’ipotesi della ori-
gine baltica dell’ambra si basava sulle tradizioni letterarie (Pl in ., N.H., XXXVII) e 
sul fatto che le regioni baltiche danno ancor oggi la maggior produzione di ambra 
commerciale. In realtà, la grandissima quantità di ambra ritrovata in certe regioni, 
come l’Etruria, il Piceno, la Sicilia, ha fatto pensare a un’origine o locale dell’ambra 
o almeno a giacimenti che fossero più vicini che non quelli del Baltico. In Liguria
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L’ambra che si trova in Etruria, nel Piceno e in Sicilia è del tipo rossobruno 
con molte impurità, quindi sarebbe del tipo italico. Solo due testine provenienti da 
Spina sono di ambra gialla limpida e trasparente. Può darsi che Spina, essendo 
il centro commerciale principale, avesse dell’ambra importata dal Baltico oltre 
a quella locale.

L’ambra, serviva per fare monili da collana di vario genere, per figurine e 
testine, che servivano non solo come decorazione ma come rimedio contro ma-
lattie (169).

Troviamo l’ambra usata per pendenti da collana di varie forme, dalle più 
semplici a globulo a quelle dal disegno più complicato come quelle di Spina e del 
Piceno. Nel Piceno è usata molto anche come ornamento delle fibule e sempre 
nel Piceno si trovano i gruppi plastici più complessi: figurine di animali in lotta 
ecc... (170). Pendagli d'ambra e testine sono stati trovati anche in Dalmazia ora al 
Museo di Zagabria forse provenienti dal Piceno (171). A Marzabotto c’erano solo 
alcuni globuli d’ambra (quattro) {tax. LXXII b, 11) uniti in una collana con pasta 
vitrea (172) e dieci testine di animali e di donna.

Tra le città ettusche Vetulonia è quella che presenta una maggior varietà di 
ambre (173).

Piuttosto rara è invece l’ambra nel Mediterraneo orientale. Elementi di col-
lana d’ambra sono stati ritrovati a Efeso e a Micene.

Per l’origine delle ambre di Marzabotto, un rinvenimento d’ambra fossile nei 
dintorni di Bologna avvenuto nel 1666 ad opera del naturalista Masin, ha posto 
il problema dell'origine locale delle ambre di Bologna e di Marzabotto.

Le ambre plastiche di Marzabotto consistevano (oggi sono scomparse) di dieci 
testine umane e di animali, sei delle quali trovate in una cista di metallo {tav. 
LXXVI b, 20-25) sulla sponda del lago nella necropoli Nord di frante alla casa detta 
Uccelliera (174). Il Brizio dice che le testine umane erano collocate ad eguale distan-
za l’una dall’altra mentre quelle di animali erano frammiste alle ossa bruciate. 
Ognuna portava un foro alla sommità, cosa che ha fatto pensare al Gozzadini (175) 
che esse formassero un monile attorno al collo del morto.

Altre tre testine femminili {tav. LXXVI b, 17-19) stavano dentro una arca 
che dagli altri oggetti trovati doveva contenere una donna. Una ultima testina 
d’ambra, di animale, è stata tratta dall’arca più ricca d’oro {tav. LXXVI b, 16) non 
è specificato, come per le tre testine precedenti, se dalla necropoli Est o Nord.

e in Sicilia si trova la semetite rosso-bruna proveniente da giacimenti sarmarziani 
Lo Zanon (V. Za n o n , Le diatomee dell’ambra, in St. Etr. Ili, 1929, p. 427 sgg.) 
considerando tre specie di diatomee scoperte in ambre etrusche e che si rinvengono 
fossili solo nei giacimenti sarmarziani, stabilii che le ambre etrusche provenivano 
dalla Sicilia.

(169) Pl in ., N.H., XXXII, 2.
(170) P. Ma r c o n i, La cultura orientalizzante nel Piceno, in Mon. Ant. Line., 

XXXV, 1935, c. 406 sgg.
(171) Ru z ic a  Dr e c h s l e r  - Biz ic , Rezultati Istrazivanja Japodske Necropoli 

u Kompolju 1955-56. Godine, in Vjesnik, Archeoloskog Muzeia u Zagrebu, III, 
1961, taw. XIX, XXIII, XXXIII.

(172) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., tav. XV, n. 11.
(173) D. Ma s s a n o , Le ambre di Vetulonia, in St. Etr. XVII, 1943, p. 31 sgg.
(174) E. Br iz io , op. cit., allegato n. 20 (Sansoni).
(175) G. Go z z a d in i, Di ulteriori scoperte, cit., p. 25.
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Il tipo di ambra, dai disegni del Gozzadini (176), appare del tipo rossobruno 
proprio dell’ambra meno limpida e depurata.

177) Testa equina in mezzo tondo di profilo. Nella parte superiore orecchio 
ritto, l’altro è appena accennato un po’ sotto. Delle linee incise che partono dal 
primo orecchio dovrebbero indicare l’inizio della criniera. Segue una fascia zigri-
nata, poi l’occhio frontale indicato da una linea ovale, doppia nella parte superiore 
che si allunga con un tratto come nel cavallino del Museo dell’Acropoli di Atene. 
La linea della mandibola è segnata da una linea curva. Il muso verso l’estremità 
si arrotonda e si volge verso il basso. La bocca è indicata da una linea incisa 
abbastanza profondamente, la cornice è segnata con un cerchio inciso profondamen-
te. La tecnica di questa testina è notevole. L’anatomia perfettamente rispettata, 
la cura nel rendere i particolari non si trova in altre teste molto più rozze, come 
nella testina di cavallo datata al V see. proveniente da Kompolje e ora al Museo 
di Zagabria (177). Come tecnica la si può avvicinare alla testina d’ariete di Mon-

• tegiorgio nel Piceno (178) e datata al VI see. a.C.. Mi pare quindi che questa
testina si debba collocare nel momento più vitale dell’arte etrusca cioè alla fine del 
VI see. inizi V a. C. (tav. LXXVI b, 16).

178) Testina d’ariete vista di fronte di forma ellittica (tav. LXXVI b, 23). Dalla 
sommità partono due fasce che si congiungono all’incirca nel centro dell’ellissi 
dove un cerchio inciso dovrebbe indicare il naso. Queste due fasce sono percorse 
da linee incise oblique, parallele tra loro. Le fasce sono una stilizzazione delle 
corna che in certe teste d’ariete di profilo, come in quella proveniente dalla tom-
ba 361 della Certosa di Bologna e nella testina della necropoli picena di Mon- 
tegiorgio sono più naturalistiche, ma presentano lo stesso disegno di linee paral-
lele oblique. Alla sommità la testina di Marzabotto si presenta convessa con alla 
base i due fori attraverso cui passava il filo. Ai lati, a circa metà dell’altezza della 
testina, due piccole sporgenze indicano le orecchie. All’estremità, in basso, è scar-
samente visibile una incisione che indica la bocca.

Un’ambra simile, con le corna un po’ più rovinate, si trova al Museo Ci-
vico Archeologico di Bologna proveniente dalla tomba 100 della Certosa (tav. 
LXXVII a). Un’altra si trova al Museo di Zagabria proveniente da Kompolje (179) 
ed è una imitazione probabilmente di ambre picene. L’ariete è uno degli animali 
più frequentemente rappresentati già nel repertorio orientalizzante (si trova anche a 
Micene e a Creta) anche nella ceramica. Rispetto alla testina equina è molto 
inferiore come tecnica. Non appare l’interesse naturalistico, ma si è ormai in pie-
na stilizzazione. Parrebbe da collocare alla fine del VI see. inizi del V.

179) Ambra a testa di ariete frontale stilizzata, più piccola della precedente 
(tav. LXXVI b, 20). Nella parte superiore solita decorazione di fasce che convergono 
verso il centro, indicanti le corna. A circa due terzi dalla sommità la testa si re-
stringe dove terminano le orecchie, le nari sono scarsamente visibili e così il ta-
glio della bocca. In alto tra le corna i due fori. È molto simile a una testa d’ariete 
proveniente dalla tomba n. 100 della Certosa di Bologna che è molto rovinata. 
(tav. LXXVII b). Anche qui abbiamo una tecnica stilizzata che la colloca agli 
inizi del V see. a.C.

180) Ambra a testa d’ariete di fattura analoga alle precedenti (tav.

(176) Id e m, tav. XV, nn. 16-25.
(177) Dr e c h s l e r -Biz ic , op. cit., in Vjesnik III, 1961, p. Ill, tav. XXXIII, 

n. 5.
(178) P. Ma r c o n i, op. cit., in Mon. Ant. Line. XXXV, 1935, c. 406 sgg.
(179) Dr e c h s l e r -Biz ic , op. cit., in Vjesnik III, 1961, p. 113, tav. XXXIII, 

n. 7.
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LXXVI b, 25). Manca un frammento alla sommità e le due parti non sono simme-
triche. La parte destra, con la sporgenza dell’orecchio, è verticale, la sinistra circa 
alla metà si restringe. Segnata solo con un tratto la bocca. Nessun altro rilievo 
anatomico. Per la datazione stesso discorso che per le due precedenti.

181) Testina d’ambra di profilo (tav. LXXVI b, 22) in mezzo tondo rilevato. 
Caratteristica ionica il tutulus che racchiude la sommità del capo. I capelli sono 
alzati sulla fronte in bande segnate da linee incise parallele. La fronte e il naso 
sono compresi in un’unica linea obliqua che rientra a zig-zag formando le labbra 
e il mento. Guancia rotonda e carnosa. Occhio frontale a mandorla volto verso 
l’alto con doppio contorno, orecchio segnato da una ellissi. I capelli dietro sono 
raccolti in fasce come sulla fronte. La formazione della guancia è segnata da una 
linea che parte dall’orecchio fino al mento. Come perfezione stilistica questa testina 
si avvicina a due testine di ambra molto limpida e trasparente di Spina prove-
nienti dalla tomba 740 B (tav. LXXVII c). Lo stesso profilo, lo stesso tipo di 
occhio a doppio contorno e lo stesso copricapo che nelle testine di Spina è più 
alto, in quelle di Marzabotto è invece tagliato nettamente. Molto vicina a questa 
una testina d’ambra proveniente dalla tomba 350 della Certosa di Bologna (tav. 
LXXVII, d). Sebbene molto rovinato presenta lo stesso profilo della testina di 
Marzabotto, le stesse labbra carnose, la stessa linea delle guance. Ancor 'più simile 
è una testina proveniente dalla tomba 47 di Kompolje (180): lo stesso tipo di 
occhio a doppio contorno, lo stesso profilo, la stessa pettinatura. Come profilo e 
come acconciatura si può avvicinare alle teste delle Korai greche della fine del 
VI inizi del V. Risalgono perciò al periodo dell’influsso ionico in Etruria e da 
collocarsi alla fine del VI see.

182) Testina d’ambra di profilo molto simile per tecnica alla precedente (tav. 
LXXVI b, 24). Qui il volto invece di essere ritto è rivolto verso il basso. Molto più 
ridotti i capelli sulla nuca. Stilisticamente è in tutto simile alla precedente.

183) Testina femminile frontale d’ambra (tav. LXXVI b, 18). Rilievo molto 
appiattito con tratti indicati da linee nette e volto allungato. Capelli rialzati ad 
arco sulla fronte, come nelle testine precedenti, e raccolti in alto in una crocchia 
con i due forellini attraverso cui passava il filo. Occhi ovali volti verso il basso 
con doppio contorno. Caratteristica struttura triangolare che dalla radice degli occhi 
arriva fino al mento e comprende il naso, due linee limitanti il labbro superiore 
la bocca e il mento. Collo nettamente distinto. Orecchie piccole leggermente 
sporgenti, guance triangolari. Molto simile a questa testina per lineamenti e accon-
ciature, anche se più plastica, è una testina picena proveniente da Vasto (tav. 
LXXVIII a) che il Marconi (181) ritiene produzione picena a causa dei tratti descrit-
tivi e naturalistici delle chiome, dell’irrigidimento e dell’appiattimento e che data al 
VI see. Per la maggior stilizzazione questa testina di Marzabotto parrebbe un po’ 
più tarda fine VI see. inizi V. a.C.

184) Testina frontale d’ambra di fattura analoga alla precedente un po’ più 
tozza (tav. LXXVI b, 17) come dimostra la non perfetta simmetria delle due parti: 
occhi leggermente spostati, più in basso il destro e orecchio sinistro più in alto 
del destro. La parte superiore della testa invece di terminare con una crocchia 
come nella precedente termina con una linea irregolare. Fine VI see. inizi del V. a.C.

185) Testina frontale d’ambra di forma ovoidale (tav. LXXVI b, 21). Capelli 
raccolti in alto a crocchia trattenuti da nastri orizzontali. Occhi con doppio con-
torno disposti asimmetricamente: il sinistro è più in alto e rivolto verso l’alto,

(180) Dr e c h s l e r -Biz ic , op. cit., in Vjesnik III, 1961, p. 113, tav. XXVIII, 
n. 1

(181) P. Ma r c o n i, op. cit., in Mon. Ant. Line. XXXV, 1935, c. 425 sgg., fig. 
50; c. 414, tav. XXX, n. 2.
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il destro posto più in basso e rivolto verso il basso. Solito caratteristico triangolo 
centrale con linea indicante la bocca e il naso. Guance piuttosto carnose simili a 
quelle delle testine di profilo. Le orecchie ai lati sono appena indicate da una 
leggera sporgenza. Il collo non è segnato. Si possono trovare analogie nella bocca 
piuttosto carnosa e nelle guance piene, sebbene gli occhi abbiano un taglio diverso 
con una testina proveniente da Kompalje (tav. LXXVIII c) ora al Museo di Zaga-
bria (182). Fine VI see. a.C.

186) Testina femminile d’ambra frontale di forma quasi perfettamente sferica 
(tav. LXXVI b, 19). Le caratteristiche del volto sono le stesse delle precedenti: 
occhi a doppio contorno volti in basso, triangolo centrale. Ma il volto è tondo 
incorniciato dai capelli non raccolti a crocchia alla sommità ma lasciati sciolti a 
incorniciare il volto. La parte superiore ha un lato spezzato e pare che un pezzetto 
manchi anche a sinistra dove i capelli si fermano più in alto che dall’altra parte. 
Testine con una pettinatura analoga si trovano a Bologna proveniente dai Giar-
dini Margherita (tav. LXXVIII b) e nel Piceno proveniente da Pianello di Castel- 
bellino e attribuita al 2° quarto del VI see. a.C. e all’influsso ionico.

Dobbiamo pensare che identità di cultura si fosse stabilita nella zona lungo 
le due sponde dell’Adriatico nel VI-V see. a.C. nel territorio di Bologna, Spina, 
Piceno, Dalmazia, cultura con delle caratteristiche particolari che non si trovano 
in altre zone di penetrazione etrusca. È questa una regione compresa nel cerchio 
della cultura greca e dominato da Spina. Nel campo dell’ambra è interessante 
vedere come certi particolari si ripetano e i motivi si riconnettano.

A Spina troviamo le testine d'ambra di un’ambra limpida e trasparente pro-
babilmente nordica e con la tecnica più perfetta. Nelle altre città: Bologna, Mar-
zabotto, nel Piceno, in Dalmazia tentativo di imitazione su ambra locale di colore 
rosso bruno. Le testine più simili stilisticamente a quelle di Spina sono quelle di 
Marzabotto e una testina proveniente da Kompolje dalla tomba 47 e ora al Museo 
di Zagabria. In genere le ambre plastiche della Dalmazia sono molto vicine a quelle 
picene: grosso naso, grosse labbra, occhi volti verso l’alto e del resto data la vici-
nanza delle due sponde intensi dovevano essere i rapporti tra i due paesi. Le ambre 
della Dalmazia o sono di fattura picena o imitano senz’altro quelle picene. Le 
ambre di Marzabotto credo che si riconnettano a Spina attraverso quelle di Bologna, 
purtroppo molto danneggiate e perciò è difficile distinguerne i particolari. Tutte 
queste ambre hanno dei caratteri ionici passati attraverso l’elaborazione etrusca. 
Può anche darsi, sebbene mi sembri meno accettabile, che artisti ionici si siano 
stabiliti in quest’area e abbiano rielaborato modelli greci secondando i gusti dei 
loro committenti. Non direi però che le ambre etrusche siano picene come tende 
a credere il Marconi (184) che considera tutta l’ambra ritrovata nell’ambito del 
Mediterraneo di provenienza e lavorazione picena. Le ambre di Marzabotto sono 
superiori come tecnica a quelle picene dove non troviamo esemplari di così alto 
livello artistico come le due teste di profilo di Marzabotto così simili a quelle di 
Spina. Le ambre picene e lo stesso quelle della Dalmazia, sono di lavorazione più 
grossolana che denota un carattere più locale. La presenza a Marzabotto di

(182) Dr e c h s l e r -Biz ic , op. cit., in Vjesnjk III, 1961, p. 113, tav. XXXIII, 
n. 1.

(183) P. Ma r c o n i, op. cit., in Mon. Ant. Line. XXXV, 1935, c. 403, fig. 46.
(184) Id e m, c . 406 sgg.



Paste vitree, alabastri, oggetti in osso, avorio e ambra

ambre, paste vitree, alabastra e avori che rientrano nell’ambito della cultura 
greca ci mostra come Marzabotto dovesse essere un centro importante di commerci, 
tramite tra le colonie al di là dell’Appennino sul versante Adriatico e l’Etruria 
vera e propria.

Gil ia n a  Mu f f a t t i
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